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di Vefit 


O N faprei certa- 
mente dire, qual 
Ira Hata maggio- 
re ò la debolezza nello Ieri 
uere quell' hiftoria, òlate- 

j merita in dedicarla aU’E- 
minenza Voftra . Mà fi 
come della - prima fpero 

! ti d’efi. 

\ 

f * 
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xi’éfièr compatito dallaJ 
cortefia del lettore , così 
'titJIa lèc'onda fon certo di 


trouar copiofà lab^ni^iù 
di Eminenza - Doue_> 
ha mancato il mio debole 
ingegno, il di cui primo 
parto le dedico, fupplirà 
la reuérencifiimaièruitu, 


che le profèflb . Sono au- 
■dace , non temerario , poi- 
rche prefoppongo di dedi- 
carle me «elfo, e rtonil- li- 
tro . Degnili V. Eminen- 
za d’accettare quel poco , 
<he può deriuare dalla mia 
debolezza , la '^uale j]jG>n«> 
ha forze dat eAenderli io» 





altfo , che ih publicar c Ia_» 
mia deuotifiima feruitù , 
mentre per fine preganck» 
Iddio di concedere à V- E- 
minenza ièlicifiimo fiato 
di falute , & di gloria , Io 
fò humilifiima riueren- 
za . 

DiV. Em. Reu. 

' . ; * ! T 

. >.i'i U'iU . ^ - .nty 

% 

HumilDeu&t»& dligsf, fir» 
Giacomo Monti •' 
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A CHI LEGGE^. 

|0 nm varrei Lettony 
I che ti par effe Urano y 
I ^ual bora ifcorrindo 
quejla miapocajati^ 
ca y conofceraiy che non era dcr 
gna nè di lettura , nè di Ram- 
pa . Blla è Rata compofta da > 
•vno , che hauea più toRo buo- 
na volontà y che buon' intellet- 
to , più^per compiacere all'i- 
fianze d alcuni amici > che per 
JXrC(pUtJlarne fama^ L'opera è 
breùe y ^ è poca ; mà certa- 
\mente non è flato poco l'hauer^ 
,hauuto così grand' animo di 
comporre ^nhiRoria , fe pure 
Miri non ^olejfero chiamarla 
'.temer ita , lo non ho gì amai 

cer-^ 


cercato gloria y ncmeno lacer- . J 
co y perche non la /pero e non | 
la /pero > perche non la merito » 

A lcuni lapretcndonoy non per-- 
che rhabbiano confeguitay mà 
perche l hanno cercata ; altri ' 
non Vhanno cercata y perche^ 
conofceuano di non poter con* I 
feguirla . Si come d mio pare* 
re fono fuperbi t primi , così fo* 
no prudenti i fecondi yó^à que 
fli m'appiglio ^ Chi ferine per 
acquiSìar lode y cerca ^vna co^ { 
fa ideale , quaf dijp impoffibi* 
le \ incerta y perche è futureL^y 
infr attuo fa y perche non è i 

le . Molti libri fi trouano > efre 
hanno meritato la lodcy e pochi 
fenetrouànoy che ihabéian<o 
confeguita . Gli huomini fono ( 
più facili à cenfurarCy che d lo» 
dare y le compofitioni fe fono 


fattine fnofifon'j lodate \ é fe 
pure fono eecelknti ^ non fono 
lodate ypercbe fono inuidiate ^ 
\lbiafmo nelle prime derìua^ 
daUiptoranzadi chi le fcrijfe ^ 
nelle feconde dall inuidia di chi 
le legge . Non è difficile^ che 
gli Autori de libri fi ano erudi- 
ti t mà fi bene y che paiano eru- 
diti y efiòper dire y che. attche^ 
taluolta fono cofirettigU huomi 
ni dotti à c aminar e fecondo il 
gufo de gt ignoranti , perchtja^ 
quefii paiono piu dotti , A pe- 
na efce alla luce ‘vn libro y che 
fubito firitrouano mille cenf ti- 
ratori y e correttoriy i quali fit- 
to nome di riformatori nonio 
riformano > mà lo deformano- • 
Haueuo per le mani ^nope 
ra aj} ai maggiore di quefta^ , 
mà affai differente dallo Sìilt^ 

di 



di-qasfia . La cominciai con 
fpcrunz^a di qticl ^erfo 

Ghi ben comincia^ hà la: 

' metà déll opra . ' 

e pure dopp b hàuer fa tta la me* j 
fd dell'opra , nPaccorft , che an 1 
cor a non baueuo cominciato , j 
Il defiderio dì comporre %m lir | 
bro lo fd parer dimezzato » 
quando ^ è cominciato , e\ ìa^ 
Kiaftità della materia lo fd pa-^ 
rcr e à pena cominciato , quan^^ 
do è dimezzato . Vnaltr'ope^ I 
rainfomigliafite Hile machia 
nauo nel cer uello j mà pure al- - 
la fine èfuanita ? come quella > . 

che ne Ila fola opinione hauea^ 
iljondamento . Inquejlomen i 
ire j ò Lettore ygradif ci queiìa i 
picelo la offerta , la qualt^ [ 
quando altro non hatieffe di 

buone ) hà la buona ‘volon^ ^ 

( 


tà i e fe pure non la njuoì gra- 
dire perche non caglio d feruir 
Pi i gradi f dia almeno j perche 
doglio feruir pi . Viui felice:^ 

• A 
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LO 


LO STAMPArORE 


Lettore , che in queft’ 
opera vi fiano molti errori di 
Stampa, effendo che fono fuc 
ceduti per la poca affiftenza- i 
deirAutore . In qualche altra ^ 
operetta , che tra pochi Mefi 
egli difegna di far ftampare , 
farà più affittente ; e vi faran- 
no meno errori • Tratanto 
- Lettore , fe non vuoi lodare 
la co'mpofitione di quettò li- 
bro , compatifci almeno letà 
dell’Autore , che ancora non 
paffa il diciottefìmo anno . 


à i luCttori . 



On ti marauigliare , ò 




L’AM- 





INF 


cioè 


, Vita dì Lo do ut co 

:j - DI GIACOMO MONTI. 
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Che precipitio fi fìa 
no, codotti coloro y 
, che allettati dal de- 
fiderio di fignoreg- 
iioii hanno nè meri-, 
perdonato alle vite de’con- 
giunti, ede’parenti , cono- 
ìceraffi nella vita di qiicfto 
Politico ,xh’io vi defcriiio. 
Queft'arbore con le fhtigho 

di 


V 




di tanti anni inalzato , col fan- - 
guedd fuo- proprio nipote ir- ; 
rigato, in vn'iftante Io vedrete 1 
recifo. Queft’huomo, cho ‘ 
già fi vantauadi tener fottoi 
piedi la fortuna , anzi anche di 
effergli figliuolo, lo vedreto ■ 
in picciolo fpatio di tempo 
dalla fortuna diuenutagli ma- 
drigna calpeftato . L’ eccefli- 
ua grandezza non feruirà ad 
altro, che à farlo precipitaroj 
c quella medefima politica- , 
che già gli fu buoha à fargli fe- 
licemente vfurpare viio Stato , 
gli farà cattiua , e feruirà per 
farlo cadere. Quel mezzo,che 
adoprò à formontare nel Prin- ; 
cipato , farà caufa j che final- | 
mente precipiti in fèruitù . Lo j 
vedrete al principio gareggia- , 
re con la foi-tuna , & alla fino \ 

fu^ 


fubifiare lidrinfelicità. Lo co- 
nofcerete Ambitiofo mentro 
I che è priuato, Politico quando 

' diuieiie-Prindpe , Infelice^ 
t quando muore prigione, 
i Il dcfiderio di louraftareà 

> i popoli è iftin to della natura. 

► Per fignoreggiàre fi deroga da 
gli empì^ aiuìhe à quelle leggi 

• del fangue^ tche da tutti gli 
1 huomiui/ furono riputate itir 

; delebili II dominare giu- 
, ftaniLente é vn carattere della^ 
i diuinità imprefsQ da Dio fin-: 

I dal principio del Mondò;. 
I noftri primi Padri à pena^^ 
hebberdviji dominio , che lo 
perderonojdc à pena perduto 
di nuQuo lo conunciorno ad 
ambiremo ' * 

> FinferiQ i Poeti Gioue in- 
, crudelito contro il proprio Par: 

A z dre 


dre, c non ptr altfo, che per 
fignoreggiare-^ondc non è me- 
rauìglia, che vi fiano fiate per- 
fone j che per cupidìtà di do- 
minare n6 folo hàbbiano fou- 
uertito i Regni interi , nià an- 
che tàluolta cimentato la pro- 
pria vita per diibbiofe fperan- 
2e ad euidenti perigli . 

Non è merauiglia,che vi fia 
vn'huomo defiderofb d’efler 
Principe, mentre fi è ritrouato 
vn Principe, che fi volle ripu- 
tare Iddio . Ella è tanto gran- 
de quella eccellente conditio- 
ne del fignoreggiarc , che non 
è merauiglia, fe vnc^ che fi co-- 
nofee maggiore deirhuomoy 
appetifea d’vghagliarfi à Dia»^^ 
Et in vero^ fe però non è fello 
il parere di coloro , che dico-i 

nò^l'huQmo eflfer l^pre defi-w 

. sx de* 




dero/b di rendeffì eguale al 
maggiore J k chi può delide- 
rared’vguagliarfiil Principe^-, 
iè non à Dio, che iolo gli è fu* 
periore ? 

. Mà defiderando io di rap- 
prefentare, quanto poco vaglia 
il Principato , e quanto errino 
quei Grandi, che eò la poten- 
za non hanno accompagnata» 
la bontà, hò pigliato per fog- 
getto la vita di vn Principe , il 
quale per vna fola fceleraggi- 
ne denigrò la faina di millo 
buone attioui, e virtù fue . E’ 
vero ( nè io lo: niego ^che il 
.Principato hà cosi gran fomi- 
glianza con la Deità , che non 
vi fono mancati iAutori,i qua- 
li hanno riputato dell’iftelfa:,' 
pena meriteuoli coloro « che 
cótro il Principe fi folleuano , 



I. 


ò cotìtro Iddio fi ribellano . 
Anziché? l’vno è catena dell' 
altro : chi fi ribella contro il 
Principe, «fiènde Iddio , e chi 
contro Iddio, dannifica il Prin 
cipe . Si ritroua nel fignorejg- 
giare cosi gran dignità , chcj 
non dubitò’ punto vn’huomo 
famoft), eChriftiano di chia> 
mare i Principi minifiri di 
"Dio *, màdiDio non può efi 
'fer miniftro colui , che ammi- 


di quello, che cómmanda ld< I 


Si ricercano nel fignoreg- 
giante bontà , e potenza , per 
diftinguerlo quefta da priuati, 
e quella da Tiranni . Troppo 
s’ingannano coloro , che fola- 
mente con la politica hutnana 
vogliono follenere vn carico. 


hi ftra il comando altrimente_» 


dio 


che 


7 

. che hà del diurno ; il fondare 
1’ le iperanze nel valore , e nella 
il prudenza j è faggio configlio > 

li mà peifimo riefce , fe non vi 
n s’aggiunge la bontà de coftu- 
r. mi . Il Principe terreno è fi- 
j mulacro del celefte *, la poten, 

0 za lo fà ficuro dalle mani dtj 

1 . gli huomini, e la bontà da. 
li quelle d’iddio - Due autori 

f. grauifsimi vno gentile', el’al- 

i- tro Santo difsero,che più ficu- 
j riviuono in quefto Mondo i 
, cattiui, che i buonij eglino pe- 
rò <5 non intefero de’Principi , 

■ ò in quefto s’ingannorno,'ó io 
( m’inganno . 

1 Mà per metter totalmente^ 
in chiaro la vitadicoftui, è 

, : necefsariojche da più alto pria 

, cipio io cominci l’hiftoria. 

I ; . Nacquero da FrScefco Sfon 

A 4 za 
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za primo di quefta Cafa Duca 
di Milano, Galeazzo, e Lodo- 
nico. Erano quefti due fra- 
telli nella qualità de coftumi 
molto fra di loro difcordi . Il 
primo dedito alle crudeltà, il 
lecondo più tofto alla piace- 
uolezza^ quefto afturo,e fimu- 
latore, quello troppo libero, e 
troppo aperto; mà nel rello V 
\no, e laltro alieni dalla guer- 
ra, & inclinati più to fio a lliu 
Tirannide, che al Principato . 
II primo, che fù vero Principe, 

’ tiranneggiò i popoli ; il /ècon- 
' dò , che con fraude afcefeal 
Principato, fù Tiranno del ne- 
poté’ . ' Ambedue però quefti 
fratelli erano totalmente dif- 
cordi da i coftumi del Padro ; 
& in altro non Timitò Lodoui- 
CO, che ncll’vfurpare il Princi- 
pe- 


pato, benché con modi più in- 
degni , e con arti più fcele- 
tato . 

Succefse alla morte di Fmn- 
cefeo il fuo figliuolo Galeaz- 
zo > nella vita del quale non^ 
ht bbe ardire Lodouico di ma- 
chinare ribellioni , non sò lèj 
per mancamento ^ forze, ò di 
fpirito . 

Rare volte auuiene,chc fee^ 
za forze s’intraprenda vnalbl- 
leuatione . l 'prudenti non vo- 
gliono fabricar la congiura^' 
lenza il fondamento ; & i te-* 
merarif fè fono d’ogni colà_' 
fprouifti, non fi folleuaranno, 
■pcrdie non pofsono . Perque- 
fto Luigi Vndecimo fiimaua^ 
bene di’lcemare di tal maniera 
le forze à i Principi , che noa> 
bauefsero agio di ribellarfi ■. 

A 5: io- 
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i 'Lodouico era priuato, ej 
Galeazzo Principejvi era gran ' 
difuguaglìanza \ glihuomini 
n6 lafciauano coftu i peradhe- 
rìire à quello. Non fi folle ua^ < 
il popolo contro il Principe , 
le u3 per acquiftare la liberty 
per mutar Signore à difficil- | 
mente fi muoue , ò facilmente 
fi ritira . 1 nobili ò non han- 
*BO ardire di volger l’armi con- 
tro ilPrilicipe.,, òfi muouono > 
con intereflì propri;, e tal voi- j 
tà con defiderio di refiar fenza, ' 
fuperiori , ò pure non vorran- j 
no , fe fono beneficati ,.dimo- j 
.Arare ingratitudine, e fe nonu j 
fono beneficati , adherire pee£7 
fperanze incerte ad vn Tiran- ; 
no , il quale fe tenta di priuare 
il Principe dello Stato, è pro- 
babile , che s’indurrebbe an- 
che 


I J 

che à fpogliare i priuati delle 
ricchezze. Non pare vergo- 
gna à i popoli di pigliar per 
Signore il fratello del Princi- 
pe j purché fucceda fenza dan- 
no loro -, mà il credere , chc_» 
gli huomini fiano fàcili à defi- 
derare di cambiar feruitù con 
ièrùitù,e mctterfi à rifchio per 
giouare ad altri, è vn’idea, che 
non hàper fondam ento , fo 
non Topinipnc . 

Morì finalmente Galeazzoj 
c gli fucccflè il fuo figliuolo 
Giouan Galeazzo lòtto la tu- 
tela della DucheOà Bonafua> 
Madre, donna di coHumi im- 
pu(tìchi , & alquanto ambitio- 
fa-, ò chefufsc veramente cosi, 
ò che la garrulità, e la maledi- 
•cenza de gli huomini le attri- 
buifse à torto quello dishono- 
re, A 6 E 
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E* difficile , quafi che difsi • 
impofsibile il dar freno allo i 
lingue. Quanto più fono prò- | 
bibite le fatire , tanto più ven^ | 
gono ricercate : il caftigarlo i 
dà fegno, che fiano vere , e fo 
pure fi fopportano , ò danno 
animo di farne de maggiori, ò 
rendono vilipefa la Maeftàdel 
Principe . E quefto appunto 
fuccefsc alla Duchefsa Bona^ , 
poiché trafcorrcndo glihuo- j 
liiini in mà^icenze , & in de- i 
trattioni contro di lei , e nonJ t 
^fsendonc caftigati j fù credu- | 
to vero quello, che controdi 
lei fi diuulgaua . Onde à po- , 
€0 à poco venuta in odio de-> 
Milanefi, fu cacciata dal Go- ; 
uerno dello flato con non mi- j 
nor danno del figliuolo > cho * 
fuo. 

Al' ^ 

^ Z 


Alla morte di Galeazzo fco. 
prl Lodouico i fuoi penfieri, 
tutto che il tempo non fòfso 
opportuno. 

Il cominciare Timprefe+j , 
quando il tempo no lo ricbie- 
de, è vncimentàrfi con ficu*- 
rezza di perdere - L’occafioni 
fi deuono afpettare , non pró- 
uenirej è minor male il tralaf- 
ciarle ^ quando fi prelèntanA> 
die rihtràprenderle quandp 

non ivi fonò ^ Il noivri^ttoj/i 
poti^ Tempre fare,&j aU’incqjp^ 
tra quello , che già yna vplt^ 
è flato tentato , non fi jpud J^- 
tirare indietro . Non potè tp- 
douico Sforza^ benché nelre- 
flo cupo j. celare! di tal manie- 
ra i fuoipenlierijchehonye- 
iiifsero à luce in quefla ribeJ* 
lione doppo la morte del fra- 


tello in tempo- non opportu- 
no infelicemente tentata. . 

■ Quefto fù forfè vno de piùgra 
ui errori di quefto Principo » 
mà pure è degno di feufa; poi- 
ché all” volte il deftderio, ò di 
\endicarfi, ò, di dominare , fà 
parere- l’imprefe più facili di 
.quello t che fono » La cupidi- 
tà di foHraftare ài popoli è v- 
-HQ ftimofo tanto'acuto , chei 
non folo fe à refo 4 vili audaci , 

■ ma ahche tàluolta i prudenti 
tèmerari4 v -Quefla, cupidità 
fpinge raluolta ai precipitio, ò, 
perche glThuomini habbiana 
ambitione di dominare, ò per- 
che non fi vogliano dimoftrar 
vili in tralafciare Toccafioni i 
onde fpeflè volte fuccede, che 
molti defiderofi ò di gloria, ò 
di dominio cadano in in&mia. 


Se in difgmic tanto più duro, 
quanto meno penfate . E non 
fi può negare , che da queflo 
prouenilfe la rouina di Lodo- 
uico; poiché per defidetio di 
vna vanagloria , e di vn vento- 
fq titolo di Duca , e per nojiu 
cedere al Rè di Napoli , fi fot* 
topoiè à quei pericoli>che poi 
lo riduflèro in leruitù . 

Pigliò Tarmi Lodouico ^ o 
fece qualche progrelfo , mà fi- 
nalmente foprafàtto da forzo 
maggiori, fu coftretto con ver. 
gogna, e con danno ritirarli ef- 
fule nella Città di Fifa, la qua- 
le gli fù poi deftinata dal Qe-> 
lo per cagione della fua roui-^ 
na. 

La morte del Principe, che 
non lafcia figliuoli habifi à co* 
mandare,, è caufaò della defo- 

la- 


latione dello flato , ò della rOf 
«ina de propri) figli. Lafciar- 
li le donne per tutrici, è poco 
fano configlio . Il puerno 
delle donne ò non piace à gli i 
huonvinijò viene abborrito da 
Grandi dello flato, i quali fti- ; 
inano ignominiofo il feruire^ ^ 
ad vn fefso debole’, e differen- 
te. Il lalciarli per tutore vi^ , 
huoitìó farebbe configlio più 
faggio, mà riefce più perico- j 
loto. Non batta che fia fratel- 
lo , ò pur flretto parente del , 
defonto colui , al quale vienJ 
commefla latutela del pupilloj 
poiché ogni hqqmo ambitio- 
fo fthnarà, che ròn fiano fcé-' 
lerate quelle colpe,che lo pòf- 
fono far felice, e più fi ripute- 
rà obbligato à quell’iftinto di 
dominare datogli dalla nata- 
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ra, che all’officio lafciatopli 
dal defbnto, con cui , eflèndo 
morto, fono difciolti tutti i le- 
gami d’aflèttione, e di paren- 
tela • Andronico diede liu 
morte ad Aleflìo , e Michel 
Paleologo à i figliuoli di Theo 
dolio Vattari. . 

Vi fono ftàti Principiai 
quali hanno conceduto la tu* 
tela ài parlamento ^ ma raro 
volte è fucceduto , chè quella 
tutela , che gli fù faputa dar^ 
dal Padre , gli lia fiata potutaì, 
togliere dal figliuolo . Il con- 
cedere la tutela ài Parlamen?- 
tarij, è vn concederla à gl’ini^ 
niici;mentre che fono fogget- 
ti, vogliono pafTare il [‘grado 
col non obedire ; mentre che 
fono tutori , vogliono augu- 
mentare U tejnpQ del coman- 
dare • " - Io 


. 

lo non niego, che vi iìano 
fiate donne di tal prudenza, 
che bene fpeflb hanno ridotto 
à fine negoti; grandi con mi- 
rabile fc licità ; mà per lo più 
fono fiati, quafichediflì mi- 
racoli, poiché vna dona aflai ft 
flima prudente, quando s à di- 
fcernerela calza dal giubbo- 
ne. E fe pure tal volta ve n’è 
fiata qualcheduna > che pru. 
dente fi fia dimoftrata , ali’in- i 
contro ve ne'fbno fiate dello ! 
£entiBaia,che hanno cagiona- 
to la defolàtione di Regni in- 
teri . Vi fono anche fiate don- 
ne , che hanno deteftato i fi- 
gliuoli per compiacere ò à le 
medefimc ; ò à loro parenti . ; 
Lodouica di Baviera fece di- I 
fe redare il pro prio figliuolo. 
Agrippina.fi ribellò à Nerone, 
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> e’Liuia offèle in molte cofe Ti 
» berio. 

> Vi ih tal’vno, che lafciò per 
tutore à fuoi figliuoli qualche 

1 Principe più grande ; mà in_. 

quello cafo , per efperienza 
I manifefla fi conolce , che non 
fi può fidare vn fiume al ma- 
re, lènza che l’inghiotfsj onde, 
i per lo più fucccde, che il fi- 
gliuolo pupillo fubito,che en- 
:tra nel la pubertà, dìuenti (per 
•cosi diré ^Procuratore,& age- 
tc di colui , che .gli è flato tu- 
tore . 

Non sò'fe laDuchelsaBo- 
;na diuentafiè tutrice dfel fuo 
picciolo figliuolo Giouan Ga 
léazzo , perche cosi gli fuflèj 
flato dal marito moribondo 
comandato , ò pure perche le 
leggi dello fiato gli concedef- 
, fero 


• « 
lo 

fero la tutela ^ Solo bafli 6p«- 
rc che Lodouico Sforza non la 
potè fofFrire nel Goiierno, e 
gli molle guerra, mà fenzafeli-» 
cita* 

Non credo già, che di que- 
lla vittoriane fu Ile cagiono, 
ò almeno che vi haueffe parte 
laprudèza della Ducheffa Bo-» • 
«a; potrebbe più tofto ellère’, 
che Lodouico hauendo intra- ’ 
prefo la guerra con maggior 
animo, che foi’ze folle coftret* 
to à cedere à chi poteua più di 
lui. 

Doueua la Ducheffa per o- 
gni buona ragione politica (V 
iàrlo decapitare nello Stato di l 
Milano y ò ritenere in quello r 
di Fifa . E fempre bene ii but- \ 
tare giù quelle tette, che fono j 
picAc di fumo d’ambitxone, e 

che ^ 


cli^ poffofìo di nuouo accen- 
dere quel fuoco , che vna vol- 
ta è flato tentato , fe ben non 
fortito . Doue fi troua vn ca- 
po , le ribellioni fono prima^’ 
efleguite, che trattate-doue h5 
fi ritroua, fi trattano, non fi ri- 
fbluono . Se Carlo Nono ha- 
iiefse fatto decapitare il Prin- 
cipe di Condè, la Francia non 
haurebbe patito canti traua- 
gli . 

• Mà dilatandoli à poco à po- 
co Iodio contro la Dticheflà^^ 
cominciorno i Milanefi à de^ 
fiderarc il Qouerno di Lodo»^ 
vico. . ^ ; 

Non vi è colà per buonn^^ 
che fiajclie non venga in odio 
per la troppa lunghezza; era»., 
già'durato il Gouerno delL'u 
Duchefsa tanto tempo ^ che 
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ben fi potcua comprendere f 
che la difficoltà di fopportar- 
lo haurebbe ftimolato i Mi- | 
lanefi à qualche ftrauagante-?' | 
lifolutione : 

Il popolo é di fua naturaJ 
defiderofo di nouità , perche ^ 
Tempre naufea il prefente.Nel ( 
principio del Regno ogni; | 
Principe, benché cattino è a-. | 
mato ; nella lunghezza del re^ j 
gnare ogni buono è odiato i 
Per quefto fi fabricano le for- ( 
tezze , fi coP ituifeono le Ciu 
tadelle,e fi mantengono i prcr? 
fidi) : poiché per conferuaró 
vn popolo nella riueréza ver- ^ 
fo il Principe , à vano qualùn- j 
que rimedio , fe non vi ^ 
ginnge il terrore . • • i 

Crimpudichi coftumi die- 
dero il crollo alla Duchefsa 

Bo- I 
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Bona, poiché non vi è cofa 
nelle donne più deteftabile , 
e più odiofa , che la dishone- 
ftà , nè vi è cofa , che meno fi 
pofsa foffrire da gli huomini 
fcnfati, che d’efsere foggettz à 
colei, che foggetta fe ftef sa^ . 

Conobbe quefta cattiua diC- 
pofitione verfo la Duchefsa 
Lodouico , nè più tardò à fer- 
uirfi delloccafione . I popoli 
volentieri Io riceuettero par- 
te per defiderio di cofe nuoue 
parte per cupidità di miglio- 
rar fortuna , parte perla com- 
pafGone conceputa dal fuo ef- 
(ìlio, e parte per Iodio contro 
laDuchefla Bona. 

Defidcrano i popoli beno 
fpelTo quello , che dourebbo- 
no abborrire; confiderano fò- 
lamente la fuperficie delle co- 
le, 
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fe e più degno dell’Imperio 
pare ad cffi colui , che viene 
perfeguitato dal Principe , fa- 
cilmente adherifcono à chi fi 
ritroua in miferia maggiore: 
portando afletto à quelli, con- 
tro de’quali fi è riiioltato lo 
fdegno di chi fignoreggia. 

Adherifcono gli huomini à 
qualche perfona,che macluna 
congiure, non perche gli por- 
tino affètto, mà perche odiano 
colui *, contro del quale s’eflc- 
guifeeno le ribellioni . All::^ 
volte fi muouono dalla coni- 
paflìone , la quale tanto dura , 
quanto dura la miferia *, onde 
queirifteflb , che poco prima 
era da effì cSpafllonato per le 
calamità , choroffèriua viene 
dopo ad effère odiato per l’ec- 
ceffiiaiòftuna,che gli fi.dimo 

ftra 
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i| .ftra fauoreuok . E’ nemico il 
, popolo della fortuna, mà am- 

. j bedue egualmente inflabiii^la 
[1 compalfione di quello è vna 
. ’ cònfolatione infruttuolàdl fa.- 
. ‘ uore di quella è vn ri fioro 
I pieno d’ytile, e dì giouaméto . 
' l’vno, e l’altra fù fàuoreuole à 
[ Lodouico, il quale lèruendofi 
, <ieiroccafione,entrò nello fla- 
to fotto nome di tutore, e con 
, la volontà de popoli . 

Non deuono gli huomini 
, tralafciare l’occalìonÌ,quando 
gli fi rapprelèntano. L’oppor- 
tunità, che fi difprezzano, ap- 
! j portano non foio nelfanimo 
I i «i coloro , che I hanno tralaf- 
fciate, pentimento , e dolore, 
, mà anche negli aitimi de gli al 
tri huomini diffidéza , e timo- 
I - rej poiché temeranno i popo- 

- B li 


I 


^ !i di chiamai* vn' altra "volta 

/ colui» che vna volta chiamato 

f hà difprezzato l’inuito . Sono 

}' poche l’occafioni, e lbnora- 

I re,nè fi tralafciano lènza dan- 

f no', la lentezza è imprudenza, 

la tardanza è codardia . Vi fo. 
no alcuni» che troppo minuti 
confideratori delle circoflan-. 
ze lafciano fuggire il tempo» e 
r quSdo elfi hSno determinato 
di accettare roccafìone,rocca 
fione hà màcato à loro, perche 
I loro fono mancati à lei , E’ te- 
merita cominciare Timprefci » 
» quando l'opportunità nonio 
richiede, & è viltà il tralaiciar- 
le » quando la fortuna ne pre- 
lènta l occafione . Gioua più 
l’oppcrtur.ità » che ’I valore ; 
quello fenza quella èinfrut- 
tuofo, cnoci'uo, e quella fen- 
za 


za quefto è riufdta Ipeflè vol- 
te fauoi'cuole « 

L’occafione è vna mezza^ 
vittoria;ellaè il principio del- 
Timprela *, l’im prefa è già di- 
mezzata, quando è comincia- 
ta > La fortuna, che non hà 
mancato in dare lopportuni- 
tà, non mancherà à ridurrò 
l’opra à fine. I preparatori; 
delle vittorie , e de gran fatti 
fono l’ofceafioJii 5 ogni prepa- 
ratorio tira con fe il principa- 
le . Quando fi può, fi voglia , 
nè fi deue afpettare il tempo , 
che volendoli non lì poflà . 

Entrò Lodouico nello Sta- 
to lotto nome di tutore . Ec- 
co il pretello . 

Colorilcono i Tiranni tijtte 
le loro operationi , ò pcrcho* 
temano di prouare in fe flelfi 

B z la 
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la furia di quel popolo y che è 
flato vna volta baftante à cac-i 
ciare il Priiicipe> ò perche per 
conferuarfi lungo tempo cat^ 
tiui , vogliano fingere d’efler 
buoni. , - - . 

Non per altro fuole il Ti- 
ranno fingerli buono , cho 
per haucr commodità di fco- 
prirfi cattino . Egli ricufa tut- 
to quello , che ha in animo di 
vfurpare-, defiderà di elTero . 
più tofto Padrone del Princi- 
patOjChe Principe; ambifce 
dìiauer nome di buono, o 
mantenerli cattino-, alletta con 
coloriti pretefti , & induce vn 
letargo al popolo, il quale non 
fe ne fuegliain altro tempo, 
che quando gli s’approfiima- . 
la morte • Gli huomini-ò gli 
credono , ò nloitrano di cre- 
dere, 
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déré i come quelli , che nonJ 
fanno fe non applaudere , ò 
tacere . I fatti de Tiranni non 
fi narrano con Scurezza nè 
come fono , nè come paiono . 
Se lì narrano come fono , fo 
ne riceue caftigo di maldicen- 
te -, fe come paiono , fe ne ri^ 
cene il biafmo d’adulatore . 

Con quello titolo di tutore 
i ?vlilanefi raccettorno nello 
Stato . 

Non vi è cèrtamente nel 
Mondò inganno maggiore di 
quello . Rimirano i popoli 
volentieri grande colui > elio 
da elfi fù fatto grande, benché 
minacci opprelfione à chi l’i, 
nalzò . Perche^ Stella nuo» 
ua ) è riguardata con gran di- 
letto anche da quelli , contro 
de quali fi deue conuertiro 
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in gran danno. •, nV 
E' natura de popoli di feguir j 
tare più tofto rapparenza>cheì 
i’eflenza , più tofto l’ombra;. / 
che’l corpo-, e quando voglio-; 
no rimirare il corpo , la vifta.^ 
non v’arriua , perche di già è 
troppo inalzato colui, che vo- 
gliono rimirare . 

E il poDolo altrettanto fret- 

* K ^ 

tolofo à fauorire vn pnuato „ 
quanto poiimpatiente àtolle- 
ravlo . Egli è più leggiero d’v» 
na foglia j ogni ycttto 1® foote. 
In tutte le cofe fi dimoftra in- 
ftabile *, taluolta dà à chi nonJ 
merita , taluolta toglie à chi 
merita , peccando pi4 tofto» 
per ignoraza,che per maligni- 
tà ò applaude con adutatio- 
ne , òfi rammarica con male- 
dicenza Il far fondamento. 

ù fo- 


I 
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fbpra di lui > è vn feminaro 
ueiracque , perche non vi è 
fperanza di trutto*/e feminan- 
douifide benefici^ altro non 
fi raccoglie, che vna vana adu- 
latione , ò purè vn’infruttuofa 
detrattione . Rare volte an-^ 
uiene , che non fi muti il po* 
polo ( per cosi dire ) vna volta 
il giorno ; e fi come è total- 
mente difficile , che doue è 
moltitudine > non fia confu- 
fione , cosi anche rkfce impof 
fibile , che la plebe, & il popo- 
lo non fia confufo . 

Entiò Lodouico nello Sta- 
to , e la prima attione del fuo 
Principato fìi il vendicarli di 
Francefco Simoneta, il quale 
era fiato principal caufa, ch’e- 
gli fufle mandato in effilio nei 
lo Stato di Pila- 
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È la vendetta va fegno cC- 
preflb d’animo vile • Gli huo- 
mini generofi lì llimaao aliai 
vendicati in far conofcere,ehe 
lì poCfono vendicare : 

Deuono i Principi vendi- 
carli non con la crudeltà > mà 
con la clemenza i la prima vfa- 
ta contro vn folo è cagiono 
dell’odio di mille , la feconda 
partorilce lafFettione di tutti . 
Colui , che da tuttiè odiato * ì 
di tutti teme , e per il contra- ) 
rio colui , che da tutti $ ò al- 
meno dalla maggior parte è 
amato , può confidare di tutti. 

Il Principe in vano li difende 
da nemici, le non hà in fuo ] 
fattore l’affètto de fudditi; c-> ; 

gl’inimici in vano affaltano vn r 
Principe , il quale non diffida 
deirafifettione de fuoi Vaflàlli. 

La 
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£a vendetta è Vìi precipitio 
dell’ira , la quale contro vn fo 
lo vfata mette fpauento à tut- 
ti quegli , che ò la temono , ò 
la odiano. E* ben vero jcho 
rinclinatione è maggiore ad 
efla,che alla clemenza; mài 
Principi la dourebbono trala- 
fciare ò per iftabilirfi nel Pria 
cipato con l’amore di tutti ^ ò 
per sf uggire Tedio de fudditi ^ 
& il pericolo da ftranieri . La 
vendetta è come il viperino, 
che non efee dal feno della^ 
Madre , fe non la fa morirò *, 
non vfa il Tiranno la crudeltà, 
chenon gli fia cagione de tra- 
uagli ,& alle volte della roui- 
na . Non è dubbio , che fem- 
pre la natura fprona ad incru- 
delire contro il nemico ; mà 
colui, che vuol diuentar "Ji- 
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ranno» le non la vuol tralascia 
re , la deue almeno diflìmula-^ 
re , finche affatto |non è arri- 
nato ad eflèr Principe. ' ' 

Fù decapitato Simoneta. Ih 
lui non hebbe luogo il perdò- 
no.Chi non ha fatto errore,n5* • 
può fperar mifericordia , per-^ 
che no la può domandare j iè” 
prega il Principe à perdonargli * 
la vitaibilògna,che difcopra la 
cagione, che loftimolaà leuar 
gliela, e perche la difcuopre,fii {< 
fà reo di morte. La prima at- ' 
rione di Lodouico fù crudele 
io però credo, chefufle anco fa. 
gace, poiché non fi! volle fida- 
re di vno, che gli era flato ne- | 
mico. Vn priuato, che hà of. ■; 
fefo , non ritorna mai ad eflèr ' f 
fedele , poiché fempre temo ; 
che tali debbano eflère t por- 


tamenti del Principe verio di 
lui , quali tìirono quelli di lui 
verfo il Principe . 

Colui , che oflÈnde , rarei 
volte perdona chi hà diP 
guftato con ingiurie vn mag. 
giore , non ritorna mai ad ef- 
fergli fedele . Il vafo ritieno 
fempre l’odore di quella cofa f 
della quale prima fi riempio ; 
■&i Tiranni fogliono fouente 
cafiigarenon quello , che fi è 
fatto, mà quello, che fi potreb- 
be fare , perche il loro mag- 
gior’obbligo è di conferuaro 
lo Stato, eia maggior giufti- 
fcaCcome fi danno empiaméte 
àcredere)è d’ammazzare i mi- 
gliori » Eglino tengono per 
vero tutto ciò,chefofpettano. 

La feconda attiene lù me- 
gliore , poiché Lodouico per 
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ftabilirlì niaggiofmcHtó «el 
Principato , per liberarii dd 
foipetto de Venctianiye per 
togliere il cor^io à chi«a- 
que hauellè hauuto ardire di 
contradirgli , rinouò la lega, 
per venticinque anni trà Fer- 
dinando primo d’ Aragona Rè 
di Napoli, trà la Republica. ' 
di Firenze , e trà Giouan Ga- 
leazzo fuo nipote Duca di Mi 
lano , in nome di cui iì faceua- 
no tutte le fpeditioni tanto di 
guerra , quar. to di Stato' . 

ia lega, che fi là per l’occa- 
fionijche polfono inti-aueni- 
re, è altrettanto cattina, quan- 
to è buona la confederationcj 
fatta nel l’occafione , che è ve* 
liutai quella ripara da picco- 
li , quella li fà fiiccedere . Il 
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-cof ituire le leghe fuori di tè- 




po 


Ìpo fà picciolo il numero do 
collegati , poiché molti , chej 
neU’occafione., entrarebbonO 
nella lega, non vi vogliono en 
trarc jquandonon viè occa- 
fione di temere . Il&rele le^ 
ghe per mantenere l’amicitia 
con vicinijè ottimo, mà è pef- 
iimo coulìglio il fondare la* 
pra di quelle la Hcurezza do 
Stati propri) . 

- E vna gran dilgratia l’hauer 
bifogno d’aiuti forallieri per 
foftentare il fuo Principato i è 
dubbiofo l’ottenerli , & è be- 
ne fpeflb calamitofo l’hauerli 
ottenuti . Frà le cofe del Mon 
do nelTuna è manco ftabile , e 
fugace , che la fama , e la ripu- 
tationedi grandezza non fo- 
ftentata con le proprie Ibrzo. 
Le leglte fono ijillabili , e po- 
co 
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co ficiire, e taluolta da eflè na- 
fconole guerre» Nou è ini- 
mico; , fe non colui , che pri- 
ma è ftato amico . 

Dice il Guicciardini , cho | 
Lodouico Sforza rinouaflè la-' ; 
già detta, lega per timore delia l 
potenza de Venetiani, & io J 
credo, che. anche laiàceflè per | 
aHìcurarit de Fiorentini , e del | 
Rè di Napoli» i quali haureb- f 
bona potuto contro il Aio go- | 
uerno» come tirannico, piglia- ’ 
re la difefà di Giouan Gale az- ; 
zo» Potrebbe anche eflerej, ; 
che Lodouico faceflè la lega^ i 
per Ipauentare i popoli dello- 
Stato di Milano, acciqche non 
hauelTero hauuto ardire di c6- 
tradirgl i ,, e di deporla da quel ; 
PrincipatOjChc tirannicamen- 
te vAirpato* dai titolo di Du- 
ca ' , 
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cà in fuori r egli fi godeua . 

Teme di tutti il Tiranno," 
perche tutti Todiano . L’odia 
no i fiidditi,, perche lo temo- 
no Principi ^ perche abbor- 

rifeono l’vfurpatore de gli al- 
trui Stati ^ Il timore è natu- 
rale di chi fà violenza j il tiran- 
no , che f’à violenza , non può 
non temere . Teme il Tiran- 
no , perche èonofee poflìbile 
in fe fleflb quello , che dallaJ 
mano fua hanno prouato gli 
altri, la crudeltà lo rendo 
Tempre più odiofo , e l’odio 
gli cagiona Tempre nuouo ti- 
more. Ogni picciolo acciden- 
te gli accreTce terrore , e ben- 
ché Tempre fi sforzi di ejOTer 
cauto, tuttauia bene Tpefib la 
giuftitia infallibile di Dio Io fà. 
rompere in vno fioglio noa- 

pre^ 
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pi*eùeduto . Conofce il Tjfan 
no , che concorrendo contro 
di lui odio y e timore, non vi è 
rifolutionc per crudele > e ter- 
ribile , ch’ella fìa, la quale da 
perfone coraggiofe à diftrut- 
tione di lui non fi poffa ope- 
rare. 

Per sfuggire Lodouico que- 
llo fcoglio cominciò à dime- 
ftrarfi piaceuole *, à tutti egual 
mente daua benigna audien- 
za ; non efcludeua alcuno , o 
facendo tutte le fpeditioni in 
nome di Giouan Galeazzo y 
era da popoli lodato di cle- 
menza , di giuflitia , e di gran 
continenza . ^ . 

Crede facilmente il popolo 
quello , che. vede , perche co- 
me irragioneuolc, fi perfuade, 
che vn buono effètto non pof- 
fa 


fa prouenife cattiua cagio- 
ne ; & hauendo egli tptalmen 
te i fenfi , e non Tintelletto , 
per confequenza può vedere , 
mà non confiderare . . 

In quefto mentre i Vene- 
tiani haueuano moflò guerra 
al Duca di Ferrara , mà con^ 
poco frutto; perche i Collega-I 
ti manconio loro di Fede, of 
gli altri Principi, e Republi- 
che Italiane pigliorno Farmi 
contro di loro . 

La cupidità d’auànzare Io- 
Stato con le rolline d’altri , è 
la cofà più odiofà., che fi ritrò 
ui in vn Principe ; quella fòla 
balla a farlo precipitare ^ 

Qiiel Principe , che non f? 
fi cura d’allargare lo Stato , fe 
non farà potente , farà fempre 
ficuro . È pericolofo il voler 
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varcare tutto TOceano } chi Io 
nauijra vincoutra più fpelfe 
l'infHicità y che la fortuna . 

B ben co fa. marauigliofa- > 
che gU huomi ni , cóme fe fuf- 
fe roìm mortali , ogni cofa de- 
fìderano : mà è ben* anche pe- 
ricolofo , quando ne può ri- 
iultare più detrimento , che_> 
bene . Non fi muoue vn Pria 
cipe airacquifto de Stati al- 
trui, che non dia fofpetto-,tut- 
ti gli altri lo temono , perchej 
fanno, che la cupidità di II- 
gnoreggiare non hà fine.Mol- 
ti acquiftano , e non poflbno 
coriferuare , perche l’acqui Ha 
(da tutti è abborrito . Chi pro- 
uoca , bene fpeffo rimane per- 
ditore , perche tutti aderifco- 
no al prouocato • 

Pigliorno l’armi contro i 
° Ve- 


Venetianitutti i Principi d’I- 
talia ; & il Pontefice Sifto IV» 
ch’era loro Collegato, concor.- 
fe ad aiutare il Duca di Ferra-^ 
ra^ » 

Rare volte fuccede, che nel' 
le le^he fi ritroiii la fiabilità>' 
elle fono fatte per opprimere- ; 

colui , che vuole opprimero>X v *Jr^ 

inà l’odio , e le gare tra i ColV 
legati Ibuente fono caulà di 
felicità à quelli, contro do ' 
quali fi fono fatte » l diuerfi r 
confederati non hanno mai * 
vn’ifteflo penfiero bencho ^ ' 

cerchinoii: medefimo fino.. 
Qgn’vnod’effi vorrebbe vede- 
re oppreflb il nemico, mà niu 
UQ d’efli vorrebbe vedere for- 
tunato tamico ^ Doue • le for- 
ze fono communi^ non è com 
mune Tamicitia y e fouente è 

più 



più nemico colui i chépiù fi di | 
xnoftra amico. La moltitudi- | 
. ne de collegati produce vnaJ f 

I pluralità d’opinioni } le quali l 

ì Ibgliono fempre eflere tra fo li 
i; fteflè contrarie , ò per odio ; à ^ 


’ g^Vno hà per mira di contra- 

t dire al compagno, e perdio 

: r; - tutti fcambieuolmente s’odia- 
vi; .... 1 , . .. 


r s’impedifcono. Ogn’vno vuo- 
'5 le abbattere l’inimico, mà niu 

o ■ no vorrebbe ,che fufle abbat- 
^ tuto . Ogn’vno defidera , che ' 
la machiua cada , non folo fb- 
pra il nemico, mà anche fopra , 
il compagno . 

Congiunti tutti i Principi , e | 



per inuidia , ò per prudenza .. 

Elraro, e quafi diflì miraco 
lòfo , che molte perfone fi c6- 
Cjordino in vn’iftelTo parerejo- 


no , tutti vicendeuqlmento 


le 
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le Republiche d’Italia s oppo- 
fero airarmi di Verjetia. Il pre 
tetto fò lobbligo d aiutare Fer 
rara ; la cagione però fù il ti- 
more , che p'roueniua dalla^ 
gran potenza, e felicità de Ve- 
netiani. 

Nondeuono i Principi la- 
fciar pigliare augumento al- 
l’arbore , fe Tombra può loro 
‘ èflèr liociua . Non è beno 
far crefcere lellera > fe quatta 
' può cagionare la rouina del 
’ muro . 11 Principe , che tenta- 
’ di farfì maggiore , minaccia la- 
' morte ài minori; l’ alimento 
^ non fi deue dare à chi minac- 
■ eia la morte . Il pericolo noiijk 
' fi deue difprczzare ; è fempre 
’ bene il prouederui per mag^ 

' gior cautela . Col ai, che Io di- 
iprezza, gli dà vitale ne nce- 
‘ ue la’ morte *. 1 pe- 

I 


I pericoli non fi deuono in- * 
contrare , nè li fi deue permet ; 
tere l’augumento; chi l’incoh- Is 
tra, vi fi precipita, chi lifàcre \ 
icere , bene fpefìb v 'incorre^ . ^ 
Se i confinanti ardono in guer | 
ra , non deue il Principe ftare-^ 
otiofo in pace , perche fouen** | 
te s’opprime colui , che iè no 
ftà più incauto à rimirarne Te- $ 
uento \ la fortuna d i vincite- | 
re farà fempre nociua à colui f \ 
che non gli hà voluto ò impe- ; 

" dire , ò facilitare la vittoria. 

II fofpetto de Venetiani fc- I 
ce vnire in lega anche coloro , ^ 
che per odio inueterato erano 
flati fempre nemici . 

Il pericolo commune fa vni 
re anche coloro , che fempro 
fono flati difeordi *, più muo- 
vei] prefente, chel paffato , ; 

per- 'I 


perche gli huominj flimano 
d’eflère obligati più toflo à mS 
.tenere la ficurezza di lè Aeffì , 
che linimicitie de loro ante- 
nati . 

Congiunti tutti contro laJ 
Republica Veneta, faaueuanla 
ridotta à mal termine , quan. 
do Lodouico airimprouijb 
partendo^ dalla conièderatio- 
ne » violentò il Duca di Ferra- 
ra à far la pace à Bagnuolo c5 
la detta Republica c6 fuo gran 
danno, perche fù forzato à<|a 
re il Polefine di Rouigo ìil. 

. mano de Venetiani . 

E' certamente cofa dura 1 eC 
lèr vincitore , & il douer ri- 
cenere le conditionida vinto • 
Mà che poteua fare il Duca di 
Ferrara? Egli era certo dell’o- 
dio de fuoi nemici, & era dub. 

bio- 
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bicfò della fede defuoi Colle- 
gati. Conofceua.chel Pon- 
tefice non doueua durar fèm- 
pre mvita ) e preuedeua an- 
cora , che chi non hauea oflèr- 
nato la fede à i Venetiani,ch'e 
rano più potenti, nè meno bau 
rebbe oflèruato la fede ad vnu 
femplice Duca di Ferrara . Né 
mancò , chi gli ricordalTc , che 
’l Papa non meno, che i Vene- 
tiani , era defiderofo di poflè-^ 
dere l’vfufrutto di Ferrara,c5* 
forme ne poflfedeiia il dorai^^ 
Ilio diretto , 

Haueua ragione Lodouico 
di procurare la pace. Là vitto-^ 
ria tanto ddl'viia, quando del- 
Taltra parte gli era r.ociua. I 
Venetiani gli erano nemici, & 
i Collegati gli ftrebbono di- 
uentati nemici , fe huelTero 




àcquiftatovfla vittoria ; poi- 
ché non era ùupoflìbile » cho 
rittouaiidoiì armati i Principi 
Italiani , haurebbono forfè di- 
flefoi penfìeri à liberare Gio- 

Tlan Galeazzo daU’acerbilHma 
foggettionedd7io. : 

I Haueua Lodouico ragione 
I di temere , perche fapeua la- 
! fua cofcienza . Quel cuoro, 

chepauentahà]’anima,;cho 

conieflà. Non deuono i Ti- 
’ ranni . prpcwarfi l’ odio do 
Principi, perche li può far ca- 
dere . Vn vfùrpatore de Stati 
è fempre odiato da fudditi ; 
fe vi s’aggiunge l’odio de Prin 
cipi ftranieri , è impolfibilo , 
che fìa per durare la fua Tiran 
nide . 

Non deuono i Tiranni per- 
mettere f che linimicitie s’au- 

C 


gu- 


gumentifìo; perche bene fpcf-t > 
io Tarmi fi riuoltano contro.^ 
co loro, nell ’oppreffione do i 
quali fi ritrouano maggior J 
giuftitia, e facilità. * 

Il timore della potenza ali 
trui è neceflario nel Principe; ^ 
ma nel Tiranno è non folo ne 
ceffario , mà anche naturalo. 
Teme Tempre il Tiranno fino, 
che viue , & il folo giaccio del 
la morte è baftantc à toglier- 
gli il gelo della paura. JisC 
fcienza de Tuoi misfatti lo fà ì 
continuamenfe temere della, 
vendetta di Dio \ e fe tal volta 
la forte lo fà eflènte dal peri- 
colo 5 non però lo libera dalla 
paura . Egli, che hà eommef- 
fo vna fceleiaggine , pauenta 
Tempre , che Dio non lo cadi. * 
ghi con la medefima forte d ’ar 
mi . Si 
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■ Si filiiè Bodoùico pietofo 
^ri procurare la riconciliatione 
trà i Venetiani ^ el Duca di 
perrara. ' , , 

Ricoprono i Tiranni i loro : 


intereffi col mantello della pie ^ 
, tà , non perche fiano pi; r inà 
j perche vogliono mantenerfi 
[ telici. La memoria d’hauer 
i commeffo misfatti jliftimola 
à procurare, che non fé ne co- 
^ mettano piò. La pietà in efli è 
empietà, perche è jfìnta;Diuen 
^ ta peffimo vitio-ogni ottima 
Virtù , quando è fimulata. Pa- 
re pio il Tiranno in procurare 
la pace ^ ma non è pio, perche . 
procura di mantenere la pace 
più tofto à ih fteffo, che ad ah 
trui . 

j Voltatofi dopoi Lodouico 
! al maneggio del gouerno po- 

C 2 liti- 
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litico , per matiteiiere l’amici-' 
tic con tutti i Principi d’Italia, 
& eflèndo affai certo della pru 
denza di Lorenzo de Medici 
Cittadino di gradiffima auto- 
rità nella Republica di Firen^ 
ze , fi voltò con tutto lo sfor- 
zo à ftringere fedele, ;C fincera 
congiuntione col Rè Ferdi- 
nando di Napoli, il quale, co- 
me Principe potente., poteua 


giouare , e nuocere . 

Doue è maggior timore , 
quiui fi procuri maggior rime 
dio . Era da temerli l’ambitio 
ne di Ferdinando, & anche n5 
era da difpregiare il valore di 


Alfonfo fuo figliuolo, il quale , = ] 


come cupido di gloria,era per 
ridurli ad intraprendere qual- 
fiuoglia pericolofo penfiero . 
Pretendeiiano gli Aragone- 

fi ■ 


fìlèii^ùhiioph loT Stato di 
Milano I come lafciatogli inJ 
teftamentò da Filippo Maria 
Vifconte vltimo di quefta Ca 
fa Duca di quella Prouincia^t 
Né Ferdinando > huomo nel 
refto aflài cupo > difnmulaua^' 
iambitione fua , poiché il fi- 
gliuolo di natura alquanto al- 
tiera con poco buon’animo 
potea fojfFrire, che’l Rè fuo 
Padre Thaueflè di prima man- 
dato ad imprefe difficiliffime 
di Stati , doue gli Aragonefi 
non pretendeiiaho ragione ve 
rulla, e dipoi non fi contentai^ 
fedi'fargli intraprendere viia 
guerra più facile, e più giuft a. 

Era Alfonfò di natura belli 
cofiffimo i mà troppo libero ^ 
e niente fimulato ; buon Ca- 
pitano jimà cattino Principe j 
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più atto à comandare ad vili 
' eflercito armato in campagna, 
che à i popoli nelle Gittà.Non 
poteua egli fofFrire , ehe’I te- 
llamentQ di Filippo Maria Vù 
fcontc non fufle adempito . ■ . 
Rare volte auuiene, che vnt 

huomo valorofo fi contenti 
dello Stato prefènte fempre 
và cercando pericoli per im- 
mortalar/?, e tal volta vi muo-* 
re non hauendo acquiftato al- 
tra fama che di temerario. Il: 
defiderio di gloria lo fà corre- 
re , e fouente anche precipita- 
re, perche gli chiude gli oc- 
chi auanti che giunga al pre- 
cipitio ; egli tiene gli occhi al 
tèrmine,, nè vede la ftradadi 
mezzo . Gli huomini di tal 
forte non fi fatiano mai',.quaa 
topii ottengoncx * tanto più^. 





« 


j.' 


ap- 


Wappetifcofió fi contenta?!^ 





J 'A no della fortuna profp era , fc t ' m 
^ quefta toglie loro il campo di 

■ poter per rauuenire moftrare 
: il loro valore. Aleflandro piS?^ 

geua fentendo le vittorie di ' 
imo Padre , perche ad eflo non 
rimaneua, che vincere . à ' 

La fama d’ Alfonfo primo d’ 
Aragona Io ftimolauaad im- 
prefe malagevoli , e gloriofe . 

Serue fouente peraugume* 
tare l’audacia il rammemorare 
rattioiii heroiche , e yirtuofe 
; de gli antenati . L’animo gr2- 

■ de non può non appetire i fat- 
ti grandi , nè può aftenerfi da 
imitar quelli , che con l’im- 
prefc famofe fono riufciti gr5- 
di . L’huomo è di natura am- 

>^?bitiofo , e ,non tantofto fente 
raccontare le glorie di vn’al- 
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trombe fubitò.procufa d*<jb:ii^' 
larie - Teftimonio ne fia Ter^ 
miftocie, che foleua dire; i 
trofei di Milciadc mi tormen- 
tano . s 

L’ambirioùe del Padre, & il 
valore del figlio fpauentauano 
Lodouico , il quale ancadiffi- 
daua totalmente de Venetiani, 
e nella Rcpublica di Firenze 
confidauapcco^ 

L amicitia delle Republichè 
è taluolta nociuà ; elle danno 
gli aiuti , ma ne vogliono Tv- 
fura , e bene fpeflo quando vn 
Principe lì ritroua intrauagli^ 
le Republiche fue collegate 
concorrono ad opprimerlo 
Crefeóno le Republiche coii^ 
le rouine de Principati ; elle 
hanfii le mani lunghe, e le vor 
gliono fraporre, ? mefcolarc 
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per tutto ,’ iion ciìftinguendo 
J’amico dall inimico . Gli aiu 
jti loro fono incerti , inftabili , 
C dipocoeffetto 5 fe fono pic- 
"cioli ,1 non "giouano fe fono 
grandi, mettono in pericolo . 
>> Le Republiche mandano 
gii eiferciti per acquiftare Sta- 
ti , non per aiutare i Principi ; 
cUe fono più toftp confedera- 
^,te , che amiche . Sono . centra 
rii Republica , e Principe , li- 
bertà , e Principato , e fecon- 
; do il teftimonio di vn grad’ hi 
ftorico’fono incompatibili ; 
due contrarii non polfono 
vnirfi affieme , e fe pure s vnb 
feono , l’vuione loro-è princi- 
pio di difeordia . 

Aggiungeuafi à quello, eh’ 
^ elTcndo la Republica di Firen- 
zc polla in mezzo tra Lucca. , 

Sic. 


& Siena ,Genouà> lo Statò Eè*^^ 
defiaftico,ela Romagna, la | 
■ * ' quale era parte protetta,è par-T 
té dominata da Venetiani ^ à 
|s pena poteuano i Fiorentini fo-j 
|; Reherelo flato proprio,nori_» J 
che 1 altrui; eflèndogli le fo-i 
pradette Republiche ó per or| 
I© dio ,òpertimore,:: ò per di-"‘‘ 
K. lcordÌeinueterate,ò> per,in-• 
uidianemiche. / I ' i: 

. • Per quelle ragioni diffidai; 
ua Lodouica della Republica. 
di Firenze. Rimaneuaquella^ 
di Venetia , la quale còme piò: j: 
vicina allo Stato di Milano gli 
rendeua ombra di non poco- 
lofpetto ; onde vincendeuol-; 
mente l’vno temeua faltro, i 
Venetiani la natura impatien- 
te di Lodouico , e Lodouico 
la potenza de Venetiani . 

E 





■ " F neceflario j che molti te 
ma , chi è temuto da molti 


Nonvifù mai' potenza non^ ® ì 


eguale il più grande a fe mede 
I' fimo . Il Tiranno hà lèmprcj 
volontà di nuocere, onde tut- 
S; ti lo temono » Se la potenza- 
\ ; è grande, il pericolo è m aggiOi. t 
j re -, e quanto vn Principe hà 
j forza , tanto più deue temere, 

che vn giorno farà forzato . 
Contro di lui concorrono o-i 
■ dio , inuidia , e timore , e quc- 
fii tré fono ballanti à compor- 



\ ' 


C 6 re 


. : éó - 

ire vn veleno I che gli appòrtà 
la morte > e la caduta. 

Rimàneuano il Ppntefìcéi V 
& il Rè di Napoli i dei primò 
era fciocchezza il temere 
perche è Principe mutabile, si 
anche perche per molte gior- 
nate ftaua dtìgiimto dallo Sta- 
to di Milano. Si come è fegnd 
di temerità , e di ftoHdezza H 
non temere il pericolo , cheJ 
fourafta, così anche è fegna 
d- imprudenza, e di debokzzi 
fpauenrarfidi quei pericolo # 
che non può fuccedere ; ' 

Maggiore fpauento apporr 
tana il Ré Ferdinando , il qua-^ 
le potente di danari, di gente^ 
e d’ogni altro attinente alia, 
guerra , era tanto più da te- 
merfi , quanto più anibiriold 
lidimofiraua* 

De- 


t > ; 0eùoiio i Principi procu» 
j' fare la pace con quelli, chea; 
; niaggior guerra non hanno,’ 
■ che la pace. Gli ambitiofi s’ol- 
j fèndono lòlaniente con afte- 
( nerlì da non offendergli, & al- 
l’hora più grauemcnte fi diigu 
j ftano, quando non vengono 
i dìfgùftati. ^ , 

I L’ambitiofo 'non fi diftin- 
gue dal temerario jegli 
- hidta, che lion fi vince, fe nc«i 
f. fuggendo colui , che combat 
; tendo gli recide vna iella, glie 
j ne fà rinafeere fette . Chi vuol 
I contraftare con Fambitiolb , 

I cerca il precipitio , é vi cadej» 
folo , ò almeno ambedue pre- 
I ci^Jitano . Con quella Ibrtej 
di gente bifogna vfàre la faga» 

! cità, non l’impatienia, poiché 
è più licuro vincerli con la dif 

fimu- 


fìmulatione , che cori le furie ."1 
Per quefto effètto procurò 1 
Lodouico di congiungere vna J 

delle figliuole del Duca di Ca-| 

labria in matrimonio al Duci ^ 
Giouan Galeazzo filo nepo« 4 
te->. , ■ J 

, Precipitano Ipeffe volte i Tì ^ 
\ ranni j perche non s^accorgo- ■! 
lio di precipitare » Eglino non | 
fimo ingannati da altri, ehol 
da loro inganni medefimi.Cer 

ca Lodouico di sfuggire Pini. : I 

micitia co’l Rè di Napoli » éj j 

dapoi egli fteflblavàad incò- 1 

irare ; vuole fchifàre il preci- 1 

pitio, e gli s accoff a j fi vuole j 

aflìcurare dali’ingiurie, & egli | 

ficflo da materia d’ingiurie. Se ^ 

Ifàbella (così fi chiamaua la.* J 

nipote di Ferdinando ) dotte- 4 

ùa,eilèr moglie di jSiouan Ga- • 

leaz- 
•* » 


■ Icazzdjcome ff poteuadubf- 
' tare , che il Rè dt NapoJi fà- 
' rebbe fiato iniinko di Lodo- 

u-;;'WCO.? -, ' ■ . 

I Fù conclufd facilmente in 
I; matrimonio. La cofà, ch^ 
| . depende da due , le da ameni- 
ll^'due fi defidera, fàcilmento 
k;^fuccede , Fii condotta à Mila- 
«5 |noIfkbella ,lbrtendò à Gio-r 
"tian Galeazzo vna moglie al- 
^ trettanto gencroia , magnani- 
•j, ma , e pudica , quanto pufilla- 

shonefia era fiata la 


je Lodóuico dell’er 
, — jà commellb ;I Ti- 
ranni all’hora fi pentonOjquS- 
do il pentirli non è à tempo , 
Il matrimonio già vna volta^ 
fatto non fi pud ritrattare;egE 
è nodo di Dio > nè fi pud Icio- 
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gliere damane 
Corre Lod 
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àio. Haueua egli commeflb 1 
vn error politico , lo volle ri-. | 
mediare cojn error maggiore » % 
perche fò politico # e morale^. 1 
Per quello cominciò à procu- | 
i-are con incantelìmi , e con_i i- 
malie rche Gìouan Galeazzo 
fuflè per molti meli inhal^lo j 
à generare . , ^ 

E' calligo di Dio illàrper 
dere la prudenza; perduta que ! 
Ha il reno del male viene , co- j 
meaccèlTorio . Egliècofave» J 
rilEmay che non fempi'e gli j 
huómini giudicano perfetta- 1 
mente : bilbgiia , che beno I 
fpeffo fi dimoftrino fegni del- 
la debolezza dcllintelletto hu 
mano : non confiderò Lodo- 
uico X che quell a, forte di rime ^ 

^ 4 A 


dio 
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dio poteuà far peggiore laJ 
joialatia; poiché chi non sà 
che difcopfendófi IfabeJJapec 
iterile , haurebbe il Rè Pèrdi- 
nandO; più tofto eletto di ri- 
chiamarla à Napoli, che d’inr- 
• correre in COSI grande infamia 
I con concederla à Lodouico 
> per moglie? 

I ' Stette per molti m efi fleri- 
Jelfabella. Lodouico moftrS 
' dofene fimulatamente addolo 
rato , ne dà la colpa all impo-» 
ì tenza di Giouan Galeazzo * 
I Propofe nel fuo Conliglio,che 
non era bene > che lo Stato di 
Milano reftaflè fenza Principe 
èftinguendofi la Cafa Sforzcf- 
cba j e perche lo Stato fi de- 
iiolueua à lui , cominciò à per 
I -ifuaderei Conflglieri , che gf 
permetteflcro di pigliar mo?» 

glici . 
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66 , 
glie *, mà perche quelli mo - 1 
franano qualche dilBcoltà,c j 
renitenza, egli cosi parlò. J 

Non vi è colà piaggi ConlI- | 
glieri ^ più nòciua nello Stato, 3 
che la morte del Principe lèn- I 
2a figliuoli . Se n’è veduta- j 
refperienza doppo la morte-* ^ 
di Filippo Maria VifconteXo ! 
Stato lenza Principe è vn cor- 
po lènza capo, è vn indiuiduo 
lènz’anima. Tutti concorro- 
no à defolarlo-jogh’vno fi muo» ’ i 
ue à rouinarlo . Gli ftranieri J 
fotto pretefto di libertà V’intro 
ducono la feruitù *, gl’inimici ; 
lì lèruono deli’ occafione , c_* ; 
quelli , che già furono amici ^ 
del Principe , fono i maggiori I) 
nemici, perche pretendono di i 
non eflère obligati à mantene- 1 
re la confederatione co’ i mor f 


ti . 11 medefimo pericolo fou- 
ralla à quello Stato » Giouan 
Galeazzo mio ni potè, e voft ro. 
Duca è impotente à generare; 
rfmpedimentoè naturale, ne 
vi fi può rimemare con Taiuto 
de Medici. E’ adunque necef 
làrio , che vno de fuoi zi; con. 
traha matrimonio per conlèr- 
uare Ia.fàmiglia. Alcanio mio 
fratello è Cardinale, e per con 
lèquenzx non atto, à pigliar 
moglie .. L’altro mio fratello 
non può contraherematrimo 
nio fenza danno di quello Sta 
to ; poiché fe ne dilguftarebbe 
il Cardinale Afcanio ., & io n5; 
Io dourei per miohonoretol- 
lerare ► A me dunque tocca-' 
di ragione •, & ellèndo io non 
fblo maggiore d'età de gli altri 
miei fratelli > mà anche primo 
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filinolo delk gloriof^ 
ria di Francefco doppo , cho 
fii Duca y a come à me fin’ho- 
jfa fono toccate le fotighe per ? 
gouernare que^ Stato , cosi > 
anche è di donère . che nel 
matrimonio io fia preferito à'- ^ 
tutti gli altri . 

Così mi perfuado , che ra- 
gionafTe Lodouico , al di cui 
parere non hcbbero ardire di 
ripugnare i Configlieri . 

Le ragioni , die apporta il 
Tiranno , fono minaccie. Egli 
li dimoftra apparentementej 
in ogni cofa pronto ad obedi-i- 
re il Confeglio , mà tace Tani-i 
mo fuo di volere il tutto pei^j! 
forza . Egli perfuade più con 
quello, che tace, che con quel | 
lo, che dice. 

Al Tiranno niente fi con« 

'. 'i v. r ' " ■ fen- . 
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; feflte > c niente fi niega ; il con 
trattare con la volontà fua è 
da temerario; egli quando di- 
ce i fuoi penfieri , non li dice 
J per conferire , ma per cornane 
dare , non perche fiano conGj 
i gliati ytnk perche vengano efi- 
I leguiti • Gli compiacciono i 
Configlieri , poiché nelle ma-J 
ni loro ftà il compiacere j ma 
I non il negare . 

, fjon fi niega cofa alcuna al 
Tiranno , che non gliene fac- 
I eia venire maggior volontà; 
j egli reputa ignominia il douer 
! cedere al Conlèglio , e ftima^ 

! infamia Teffere effetti uamente 

i • * 

j Principe , e non poter coman 
( dare . 1 Configlierigli conce- 
, dono le domande , configlian 
I po più tofto fe ftelfi , che lui •, 
I hanno più tofto mirai quello 
' ' , ' ■ ' ' che 
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che può ritorhàfe 111 daiinó ló - 
ro, che al detrimento, che nè 
può rifultare al Tiranno, An- 
zi non farebbe , fe non da paz ] 
20 , il eontradirgli , poiché ne 
rifultarebbe danno ftnza fpe- 
rànza d’vtile . Si sforzarebbe 
il Tiranno ad eflèr crudele, nè 
fi perfuaderebbe à partire dal- 
Terrore 1 ^ 

II Tiranno è vn fiume ; iui 
folo è furibondo , doue troua 
riparo , che gli voglia refifle- 
rc . Non gli fi può compiace, 
re fenza infamia , nè contradi- 
rc fenza pericolo *,mà perche 
quello fucceduto non fi può 
ritrattare, gli huomini più vo- 
lentieri s’appigliano à quella^i 
come più facile ad effere ò fcu 
fata , ò compatita • 

Adhcrirona i Configlieri ^ 

al 
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1." al parefe di Lodouico , parte 
li ' corrotti da i fuoi donatiui , * cj 
parte timorofi della fua poten' 
za. Chi troppo incautamen- 
; > te adopera la libeit.à nel parla- 
, re, inciampa taluolta nella.' 

feruitù -Il voler configliarej 
M licent'ioiàmente è temerità * 
che fbuente non fi purga con 

I altro , che con la vita . H' al- 

I I trectanta imprudenza il nooj 
fimùlare col Tiranno , guanto 
farebbe viltà il fimulare eoo.; 
vn priuato . Alcune colè ri- 
cercano la timidità , percho 
quella fola può fpellè fiate ren 

I dere ficuro il Configliero.De- 
i uefi Tempre sfuggire di parlar 
r libero contro colui, che sà to 
gliere la libertà anche alle Pro 
uincie. 

, ; Dalla prima propofla di pi- 


CT 
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gliar moglie , entra Xódouico 
nella feconda d’eléggerla . 

Sarebbe poco danno il con 
cedere vna cofa à i Tiranni , ie 
l’hauerla concefla non fufle 
origine di altre domande. L’vr 
na nafce daU’altra,e fpeffe voi* 
te bada à i Tiranni di hauer 
fortito l'effètto in vna doman- 
da •, perche l’altre fono accef- 
forie . Quelle medeffme cagio 
nij che hanno fatto concede- 
re la prima,farannó,concede- 

re le feconde . V r 

Eleflè Lodouieo Ifabella- ,' 
non sò fe per amore, ò per ti- 
more , del feflb , ò del corag- 
gio , della bellezza , ò. della., 
yirilità . Conformano i Tiran- 
ni tutte le loro operationi al- 
l'intereflè . A quefto punto ti- 
rano tuttele linee . Io credo, 

che 
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I che più tofto fèloiiià) per tì^ 
more del coraggio d’ifabella-' 
s’induceflèà volerla per mo- 
glie » che per affittone . 

Credeua Lodouico , chu 
Ifabella perdefiderio di effere 
veramente Duchefla , confor- ^ 
me ne portaua il nome , fareb- 
be condefcefa per anidità di 
maggior grandezza al Aio pa- 
rere 1 mà fù vano il penfiero j 
poiché Ifabella non indegna- 
pronipote d’Alfonfo Primo d’ 
Aragona, pofpofe qualfiuoglia 
intereflè al timore dell’ infa- 
mia , e della vergogna • 

La propofta fù ributtata an- 
co dal Pontefice. Quefto fù 
vn potente oftacolo ; Lodoui- 
co non gli potè conrradirc,for 
fe perche tenieua , che fe- egli 
lì fullè dimofi rato inobedien- 

D 


I 


» y’ 


Tt 


te 


V 


te al Pontefice^ cjuàlche legiT / 
contro di lui ò per quefta ca-» J 
gione , ò folto quefto|)reteiìo "3 
farebbe nata ; Pauenta fempre | 
il Tiranno coloro, che gli poC* 1 
fono nuocere; egli teme i Priti 
cipi,che Todiano, & odia i fud 
diti, che lo temono 5 4 

Efclufo dalla iperanza dl- 
fàbella Lodouico riuoltò altro 
ue ì fuoì penfierii E finalmen- ‘ 
te deliberò d’vnìrfi col Duca 
di Ferrara , pigliando la fiia fi- 1 
gliuola Beatrice per moglie • I 
Cercano fempre i Tiranni 1 
vn appoggio , ò per non cade* | 
re , ò per poter riforgere ca* : 
dendo . Si coftituifcono vn.^ ? 
ricouero di fuori , e fi filabili* - 
fcono di dentro « I 

Non è improbabile, che Lo ' 
douico eleggeflè Beatrice per 

de- 


defiderio di mitigare con que- 
ft atto la collera del Duca: di 
ftrrara^chegiuftamentc fta- 
ua con lui adirato per la per* 
dita del Polefine di Rouigo . 

Procurano Tempre i Tiran* 
ni di riacquiftare ramicitia- 
con gli ftVanierijla paura li co- 
ftringe à renderli beiieuolo 
colui , che può loro nuòcerò. 
La Tirannide da fe fteflà nonui 
ha fondamento ; fe gli manca 
Tappoggio de ftranieri , nou-> 
può ritenerli dal rouinare • R 
Tempre bene procurare lami- 
citie di chi può giouare > poi- 
ché dalTinimicitie non no 
può nafcere,lè non danno . 
Quella fpada , che amica può 
diièndere , nemica può oftcn- 
dere . 

Era Beatrice totalmente lì- 
D 2. niile 


Baile tt Lodouico nell 'ambltiok r 
flej . 

Si come è più degna d’amo 
miratione nella donna > che 
nell’huomo ,Ia virtù ; cosi an- 
che è più da temerli in lei Tarn ' 
bitione . E probabile , cho 
Beatrice ftimolaflè Lodouico 
à quella rifolutione crudelo ^ 
d’auuelenare Giouan Galeaz- 
zo ) per eflère totalmente Si- 
gnori • 

Non poteua coftei foffrire l 
Ifabella nel nome di Ducheflà. 

Il Regno non vuol compa- j 
gniajiltitoloè vna fpecie di : 
dominio . Sono tanto gelofe / 
le cofe di Stato , che fe ne dif- i 
putano anche i titoli. Molti, ' 
che h 5no lafciato i Regni, non ) 
han voluto lalciarne i titoli di 
Rè. 


Non 
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. Non tsjmeua Beatrice della 

debolezza di Giouaii Galeaz- 


zo , poiché farebbe fiata mag- 
gior debolezza il paiientarn'e . 
Non temeua d’ Ifabella , per 
che fapeua , che Lodouico gli 
fcemaua di tal maniera le for- 
ze , che à pena poteuano ella, 
& il marito foftentare fe fleffi, 
non che machinar congiurcL*, 
le quali per principal ibr.da- 
mento richiedono il danaro . 
Solo temeua di Ferdinando , e 
d’AIlbnfo, i quali, flimolati da 
Ifabella erano per condurfi à 
qualche fh'auagante rifolutio^ 
ne • Nè minore fpauento gli 
apportaua Carlo Ottano Rè 
di Francia , il quale hauea pu- 
blicamente detto di non voler 
fopportare la foggcttione del 
fuo tugino Giouao Galeazzo, 
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Adheriicono facilmente 1 
Principi à coloro , à i quali 
viene vlurpato Io Stato ^ o per 
mifcricordia di calamità ne_> 
gli oppreflì, ò per dubbio del- 
feffempio in fe fteffi -, hanno 
mifericordia dei violentato > 
perche confiderano , che an- 
che eflì poflbno efière fotto- 
pofti alla violenza . 

Colui, che hà vfurpato vno 
Stato , a teme , e fi odia noiij 
per l’attione già fatta , mà per 
quella > che làrebbe per fàre> 
fe di nuouo gliene veniife l’oc- 
cafione ; non fi detefta , per- 
che habbia commeflb vna fee- 
leraggine,mà perche ne hàda 
to eÌTempio •, liOn fi abborri- 
fee, perche è Tiranno , mà per 
che hà inlégnato d’acqiiiftare 
la tirannide . ' 


, Ma fé è vero , che la mife- 
ricordiafia compagna deH’op 
p^cffione, è ben anche vero , 
che l’intereffe è luperiore alla^ 
mifèricordia . Adherifcono i 
Principi airopprcflb più tofto 
conia volontà > che con. lo 
forze •, vorrebbono inalzarla, 
mà non 1 inalzano; hanno c6.-. 
pafiione y inà non danno aiu- 
to •, gii ibno amici , nià noa*» 
vogliono manifeftareramici- 
tia. 

f » 

IJ Principe non ama, iè no 

f li eguali ; odiai maggiori, ab 
orrifce i minori *, compatir 
fcePoppreffojperchecosl ri- 
cerca la pietà; adherifce alfop 
primentc > perche così richie-. 
de I intereflè . L’uomo noii^ 
benefica > fe non hà fperanza 
d’eflcre rimuneratoje maggior 

P 4 ri- 
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rimunératiòne fi può ricevere 
da colui, che è grande in atto, 
che da quello , che fi tenta d ’i- 
nalzare . 

11 ri porre vn Principe nelk 
poffeflione del Principato f è 
cofa , che rare volte auuiene > 
t fé pure qualche volta é ac- 
caduto , è fiato , perche l’in- 
terefle Cosi lichiedeua. Non 
fcompa'^nano mai i Principi 
J’intereife dalla carità ; fe nòn 
vi concorre quello, non può 
fperarfene quefia , perdio 
quello è la fola legge ; alla qua 
le ftà Ibttopofio il Principe • 
Nel rimettere in Stato Gio- 
nan Galeazzo cóncorreuala-‘ 
carità ^ ma non rintereffe*, do-» 
ne quefio non fi ritroua, quel- 
la non hà effetto . Cario Ot-* 
i che fi dimoftraua com*** 


Si 

paffioticuole à Giotian Galcax 
20 y fù poi caufa della di lui ro 
uina. 

Non è improbabile , cho 
Stefano di Vers , e’I Vefcouo 
di S. Maio fauoriti del Rè di 
Francia fiiflero corrotti da Lo' 
dooico . 

E* neceflària nel Tirando la 
liberalità -, quella fà tacere i 
Ridditi , & arreffare i ftranie-» 
ri •, quella rimuoue Todio , o 
ià nafcere la beneuolenza.Co 
lui , che beneficai miniftri de 
Principi ftranieri , li violenta 
ad elTergli amici , & à benefi- 
carlo ; li coftringe ad amarlo ^ 
& à fauorirlo , perche fempre 
fperano di poter confeguiro 
di nuouo quei donatiui, che-> 
hanno vna volta ottenuti . ' 

Ciò non ollamc temeuano; 
D 4 Lo* 

V * 


8 » 

I,ódoHico » e. » ich? al- [> 

la Sue i Principi coniìnaDti) ò r 
deteftando la fceleratezza ; ^ ' 
cSpateodo GiouS Galeazzo^ ' 
larebbonomoflìcStrodiloro» 
Temono fempre i Tiranni, ^ 
& hanno per pena continua^, 
delle loro fceleratezze il con* J 
tinuo timore - Effi rempro : 
pauentanpt , perche ièmpre^ 
diffidano ,e lèmpre diffidano, 
perche conofcono d’efler te- , 
mutile deffer cofiretti à. te- j 
mere» ; 

Teme tutti il Tiranno , c-r 
teme anche infe fteffò l’attio- ; 
ni proprie . Egli * che è falito , 
al Principato, per mezzo del- ; 
le fceleratezze , fempreteme 
de medeiìmiinganni, ch’egli 
fteffo hà vfato . Ama lattionl 
prop rie , perche l’hann o fatto 

fe- 
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felice , le detefta > perche Io 
poilòno lare infelice j gode d’ 
hauerle fatte, mà non vorrebbe 
hauerne dato reflèaipio . . , 

Conobbe l’odio eoe tro di; 
lei la Ducheflà Ifabella jonde 
ternendo del pericolo, che gli 
fòuraflaua, cominciò àpen& 
re al rimedio » ' 

E’ da huomo fàggio preue» 
dere ,,e prouedere à i pericola 
II non temere cofà alcuna è 
fìupidità’, teme if prudentcj ». 
njànondìfpefa,nè moftrado 
lore ; più folla procura, di ri» 
mediarui , che di manifeflar- 

10 » Vi fono alle volte alcuni ,, 
che più danno riceuono nel te 
mere ,che non riceuerebbo» 
no nel patire quella cofa, che 
fi teme ; quefla è debolezza, j, 

11 male bifògiia medicarlo, 
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nè gioua il confcffarlo , ’ ì 
Si rifolfe Ifabella di fcwue* 
rt vna lettera al Padre , 8i all’ 
Auolo di quello tenore , e la_ 
confegnòad vn fuo fedeliflt-< 
mo fefuitore, che la portaflè à | 
Napoli , eflendo pericolofo . 
tentar ciò troppo fpeflb . ■ 

Sono forzata , amoreuoliH ,j 
fimo Padre» à domandare ain- 
to, giàchelaneceflìtà lo ri- 
chiede . Mi maritafte voi à i 
Giouan Galeazzo , non come 1 
à priuato , mà come, à Duca- 
di Milano Non mancauano i 
alla Cafa d Aragona altri pa- j 
rentati, e più ficuri, e di mag- jt 
gior nobiltà. Hò tollerato pa 
tientementelìn’hora, perche 
credeuo , che le mie miferio t 
douefièro hauer fine ; Mà mi ! 
fono ingannata . Di quefto j 

Sta- 




Stato il mio marito ne portai 
il titolo , e Lodouico ne hà 
l’amminiftratione, e Tentrate. 
Egli riceue gli Ambafciatori, 
e dà loro audienza ; fà le fpe. 
ditioni di guerra , e di pace.; , 

! comanda ài Nobili, impone, 
j tributi; coftituifce leggi, 
j quello , eh e peggio j tratta ì 
! i popoli di quefto Stato, come 
» fudditi, e noi due,come fchia« 

\ ui . A lui obbediscono i Ca- 
i pitani , i Caftellani , i Gouer- 
natori delle Città ^ e noi mi/è- 
ri con folo fiamo efeluii dall* 
amminiftratiore , mà ne anco 
ci è conceflb tanto , con cho 
pofliamo foftentarci fecondo 
il grado noftro . La fortuna- 
le mi fù fauoreuole à farmi na- 
feere nipote d' vn gran Ré, mà 
f hora mi se dimostrata troppo, 

^ con- 
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cóntrafia à fòrmi diuentarc*» j 
fchiaua d’vn huomo vite , tj- 
della fila moglie maluaggia- ^ ' 

Il popolo non applaude ad al- 
tri, che à loro due ^ e noi ab- j 
borriti da tutti ci ritrouiamoi 4 
in, continuo pericolo delta vi- 
ta , la quale fola ci rim aney nè 
forfè io temo inuano , perche 
colui ch.e hà fòtto la prhnaproi 
uadi togliere lo Stato, fòrà an- 
che la fèt^ondadi fpogjiarne.». 
della vita... Digratia non man- 
cate alla voftra, figliuola, &al 
voftro Genero , il quale Ipera . i 
di trouare nella bontà , e nel 5 ' 
valore del Suocero quella pie- 
rà» che non bà trouato nelfi • 
infedeltà del 210. La preftez- 
za è neceflària 5 Lodouico è 0- 
diato da tuttiyi popoli l’abbor . 
rifeono , i Principi lo detefta- ' 


flPjifiidditi Fodiaflo, e’J me-, 
defimo Suocero concorrerà 
ad opprimerlo , Molti di que 
fto Stato mofirano d odiarci 
fòlamentc per fodis&rc alla- 
volontà di Lodouico , mà ia- 
effetto eflì deteftano più lui, 
chenoi; eflèndofi ritirati più 
toftodal pericolo, che dalla- 
micitia ^ In Giouan Galeaz-^ 
zo é habilità à comandare, nè 
dobbiamodifEdare delPàiuto 
d’iddio, che non mancherà di 
feuorire la cauia più giuffa. 

Commofle grauemete que- 
lla lettera Fanimo dì Ferdinan 
do . Mà grauiflimafopra tut- 
to fù la commotti one d ’ÀIibn 
fo, il quale, altiero dì natura- 
non s’afff nne da vilipenderò» 
Lodouico con parole detto 
in piibJico $ò fc mi dica. 

con 
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con graod’impftìclenza, ò cori 
molta temerità . 

Non deucno gli hnomini 
fubito correre alla maledicen- 
za i perche fouente auuientj > 
che maggior danno patifcej 
l'ingiuriante, che l’ingiuriato; 
A coloro , à i quali la lingua^ 
ièrue per ifpada , la fpada rif- 
ponde in vece di lingua. L’in- 
«iutiante non fottopone al pe. 
ricolo altri , che fe fteflb } fi 
: rende derifibile , perche pen- 
la di fpauentare con le minac* 
eie y e non fpauenta . L’ingiu- 
riato fof&e l’ingiuria , non già 
il danno ; il cane y che latra, y 
non morde ; l’huomo y chej 
^ difpreggia con parole y fi ma- 
nifefta impotente ad offènde- 
re con fatti . Non fi deuono 
sfogare le paffioni per la boc- 
ca, 


Cà, fe ki>odcaiioti pu3 vendi- 
care. E più torto malignità , 
che hoftilM l’oflfefidere coii^ 
patole , perche la litigua non 
apporta danno , Óc il detrarfp 
è infruttuo/ó. - "tri 

Poca ftima fece Lodouicò 
delle parole contumeliofe det 
te contro di lui dal - Duca di 
Calabria . 

Non deiiono gli huomiai 
rifpondere airingiutie , fe non 
fonò loro di danno . E' debo- 
lezza di cuore, e confèlfione 
del delitto il mortrar riiè'nti- 
mento dell’ingiuria ; II voler 
rifpondere ad ogn’vno, è cofa 
è da temerario , ò da priuatto j 
fe i Tiranni li voleflèro ven- 
dicare di tutti quelli , che fpar 
latio di loro» haurebbonodaj. 
rifèntirE contro tutto il Mon-^ 
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do ; Egli farebbe folò à rifpo- 
dere à tutti, là, doue tutti fa- 
rebbono vniti à parlar contro 
di lui. Non fpauentauano le 
parole d’Alfonfo , perche non . 
può mai arrecar paura quel- 
rhiiomo ,che non sà tenero 
celati i fuoi difegni . 

• Non era folo il Duca di Ca 
labria à dolerli di Lodouico : i 
popoli dello Stato di Milano 
gli facenano compagnia per ri 
fpettò delle moke grauezzo 
adelfiimpofte. 

Accade fouente , che molti 
fappiano concedere il Prin- 
cipato , nè poffano tollerare 
il Principe . Vogliono fogr 
gettarli , e non fanno rimane, 
re foggetti . Quando Lodoui- 
co èra priuato, lo defiderorno 
i popoli Milanefi per Gouer»* 
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natore *, quando era Gouer- 
natore , defide rauano ^ che 
ritornaffe allo fiato di priua* 
to. 

Non vi è cofa al certo più 
infiabile , che vn popolo . La 
Aia natura c di fperare più di 
quello , che fi deue > e di tolle- 
rare manco di quello, che è 
neceflàrio . I Aioi coftumi fo- 
^ no lodiare la quiete , defide- 
rare il mouimento , naufcaro 
il prefente, cercare il futuro . 

1 II temere di lui è debokz2a-» > 
lo Iperare in lui è impriiden- 
za. ■ ■ 3 , 

Poca ftima fece Lodouico 
de lamenti del popolo. E’ prò 
prxo de fudditi il vcndicarfi 
> con le parole . II rifentirfene-; 
e inutile , poco giufio, e mol- 
to pcrigl ioiò • Chi vuoreflè^rc 

ama- 
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amato da fudditi , fi faccia ftK 
mare -, il voler compiacere ad 
effi d’ogni cofa , che- doman- 
dano , è vn priuarfi del Princi-r 
patb . La feruitù è violenta.. ; 
il violento non fi può confer- j 
Ilare con rafìèttione II Prin- 
cipe , che fi vuol rifentire deL 
le maledicen 2 e contro la fua- 
riputatione , addofla à iefteft 
fo !a colpa del popolo i 
• La collera della plebe è vna 
polue , che da le fiefla non fà f 
botta -y ma fe 1 Principe v’at- 
tacca vnapicciola fcintilla di 
fuoco , è baftante à diftrugge- 
^e gli Stati intieri. Le doman- 
de, ch’egli fà , fono immode- 
rate •, i fuoi lamenti fi deuono 
diflim iilare , perche il compia 
cei c è di detrimento y il rilèn- 
tirfi di pericolo } 

Mor- i, 


. Mofmbrauà U popolo di 
\ Milano f mà non tiunultuaua. 

Egli è diffidi cofa , che molti 
' huomini s’accordino allìeme ; 
1 è fe pure s’accordano, non con 

\ cordano mai ; cercano 1 ’iftelTo 
; fine, mà non con l’ifteflb fine. 
S’impedifcono l’vn l’altro, e_» 
nel non concordare tutti con- 
cordano . 

Mà tutto che fullèro i Mila 
t nefi angariati da ecceffiue ga- 
) belle , tuttauia alla nafcita di 
Maffimiliano primo figliuolo 
; di Lodouico , moftrorno con 
loro gran fpefa fegni , non sò 
femi dicad’afièttione, ò d’a- 
’ dulatione . 

S'indu'coho molte volte al- 
cuni ad adulare, mà non ada- 
mare. Prouiene i’affèttioiie dal 
la natura, l’adulatione da]ia_ 

pO' 
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potenza }e fi come non può 
effere amico > chi è adulatore , 
cosi non può amare colui, che 
adula. 

3La potenza hà tré compa- 
gni , odio , timore, & adulano 
nc •, fe i primi due fono con- 
trari) all’amore , anche Tamo- 
re farà contrario all’adularo • 
L’amore è verfo Tindiniduo , 
l’adulatione verfo la potenza i 
quello dura anche neirinfeli- 
cità , quefta folamente nella^ * 
fortuna profp era . Gli adula • 
tori non fi diftinguono da Ti- 
ranni ; quelli nuocono colfo- 
pcrar male, quegli col diro 
bene ; i primi fono di detri- 
mento alfanimo , i fecondi fo 
lamente al corpo ; gli vni,e gli 
altri hanno per fine il rouina- 
re,i tiranni con la crudeltà. 
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gli adulatóri con la foauità del 
parlare *, quelli fono ferpenti , 
che vccidono con furia , que- 
lli Sirene, che ammazzano 
con le luiìnghe . Iddio diede 
gli adulatori per compagni ài 
Tiranni , forfè per pena d’atìi- 
bedue , accioche IVno rouini 
l’altro j e fe è vero , che noii^ 
poflàno ilare allìeme due con- 
trari; , farà anche vero , che fe 
gli adulatori fono compagni 
de Tiranni , non fi diilinguo- 
no da Tiranni . 

Se furono grandi raljegrez. 
ze nella nalcita di Maflìmilia- 
no , piccioliflìme furono nella 
nafcita di Francefco figK'uolò 
di Giouan Galeazzo . 

Non s’inalza vna parte del- 
la bilancia, che l’altra non s’ab 
baffi . Non fi ritroua genera- 

tio- 
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tlone dVaar cofa j che non ila j 
.corruttione d’vn’ altra. Non X 
lìdimoftrail popolo fàuoreuo | 
le à Malfimiliano , che non fia J 
contrario à Francefco . Non 1 
s’opprime la fortuna di que- 
Ao , che non fi faccia il fonda- ' i 
mento alla forte di quello . 

Il popolo ferapre adula il 
più potente •, à quegli applau- 
de ) à cui applaude la fortuna ; 
e chi non adula , gli pare ò in 
uidiofo , ò fuperbo . A mo J 
certo par cofa degna di gran.) 
merauiglia, che’l popolo di 
Roma làpendo , che la morte 
di Germanico era fucceduta- 
per ordine di Tiberio, dimo- I 
llraflè fogni di dolore , e d’af- 1 
fettione verfo il morto . | 

Furono picciole le fèlle. , i 
che fi fecero per la nafoita di I 

Fran- I 


Fnticefcd ì è furono anche fi-' 

mulate. - 

Precipitano fouente i TirS-^ 
ì ni, non perche fiano empijy 
mà perche non fanno ricopri- 
reTempietà. Il commettere 
vna fceleraggine è gran male ; 
j mà è maggior imprudenza il 
non faperla diflìm ula je ; Non 
fù cofa, che maggiormente-? 

; facefle credere Tiberio colpe- 
^ uole ^ quanto Teflere fiato far- 
[ to il ihortorio di Germanico 
fenza ftatue , e fènza.pompo*, 

[ nè vi fu cofa , che più fàcelTej» 
I temere deiranimo federato di 
Lodouico^ quanto queft atrio 
I . ne , nella quale fi manifeftò ò 
I maligno, ò auaro, ò cupido 
I d’vfurpare Io Srato . 

I Deiiono gii hiiomfni , cho 
I fono federati , sforzaifi a non 

E pa- 
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parere rcelcrati* ^ 'La:;fimùla- : ^ 
tioiic è neceflària nel Princi- 
pato non che nella Tirannide. 
Non può efTere durabile quel- 
la tirannica Signoria, die non r 
hà per fondamento la fintìone. 

Le paffioni , c gli affètti nonu. 
fideuono feoprire , perche^ , 
feoperti partorifeono Podio , . . 
elarouina. ,| 

La tenuità delle fèlle, e del-- 
le fpefe sfatte nella nafeita di 
Francefeo diedero à gli huo- 
mini materia di difeorfo . Di- 
cenano molti, che Lodouico 
haurebbe dato il titolo di Co- 
te di Pania al fuo figliuolo* 
Maffìmiliano . 

Non vi è fceleraggine per, 
grande , ch’ella fia, che del Ti- 
ranno , non fia creduta - Non, 
c improbabile , che colui, che 

hà 
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ì, hàvfurpato tutto vno Stato, 
s’induca ancora ad vfurpare il 
If titolo d’vna Città . La memo- 
t’ ria d’hauer commeflb vna fce- 
i leratezza , lo llimolarà à com- 
f metterne mille . La riputatio- 
j ne già vna volta perduta più 
; non fi ft in(ia,e bene f pefTo s 'in- 
} ducono gl^ huomini ad effere 
f continuaniente maliiaggi, per- 

che non poflòno pentirò 
della prim^ maluaggità • 

Colui , che vna volta è fia- 
to maluaggio , fi prefume per 
l’auuenire nella medefima.. , 
forte di delitto Tempre mal- 
' naggio . Il frutto di chi è fia- 
to vna volta cattino , è l’eflere 
( Tempre riputato cattiuo . Sa- 


I rebbe degno di feufa, chi com 
mette vna fceleragginc , fc l* 
[ haucrla conimefla non gli fcr- 
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uifle d'incitar/.ento à oommcr- 
tei'ne delle maggiori in quali- 
tà, & in quantità. - : 

- E ’ probabile > che Lodouir 
co dafiè il titolo di. Conte à 
Francefco , conforme faceua, 
ritenere àGiouan Galeazzo il 
nome di Duca j e può anchej» 
effere , che fi come egli fi pi- 
gliaua l’entrate dello Stato, co- 
si anche concedeffe il titolo di 
Pania à Francefco , & à Maflt- 
milianofuo figliuolo, l’entra- 



tC •. , • , ■ , _ f, • 

Per la mfcita del figliuote ; 
cominciò Lodouico à penfare I 
il modo di. trasferire in iè il f 
Ducato di Milano . | 

Seme bene Ipeflb per far 1 
diuentare fcelerato vn huo- 
mo , Tcflergli nati figliuoli . i 
Ella è vna gran merauiglia- r 

che ^ 


101 

che Bruto , Torquato, e Filip- 
po IL fàceflèro morire i loro 
figliuoli per bene dello Stato; 
ma i Tiranni fogliono acco- 
modare il bene dello Stato al- 
Fintereflè , & al bene de figli- 
uoli, Ogni Padre vorrebbe-^ 
lafciare ò gloria , ò nobiltà , ò 
ricchezze : i Tiranni , che non 
poflÒTio hauere le prime due, 
cercano di lafciare l’vltime. 

Per qiiefto procurò Lodo- 
uicó d’ottenere Tinuefiitura.. 
dello S tato di Milano . 

Colui , che viene ftimolato 
daldefiderio di regnare, fti- 
ma, che "1 gran dominio, eh’ 
egli tiene negli affari , non fia 
altro , che feriiitù , mentre ri- 
conofee vn fuperiore nel tito- 
lo . L’ombre gli paiono corpij 
le chimere gli paiono rcali;an- 

E 3 che 
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che il titolagli pare dominio ‘ | 
ogni colà lo fpauenta , perche | 
ogni colà gli rimprouera la^ ] 
l'uà Iceleraggine . | 

Procura Lodouico d’otte- I 
nere l’inuelUtura dall’lmpe- 
ratore, . 

Egli è proprio de gli huo- 1! 
mini vili voler fingere: la ra. |) 
gione , doue non fi ritroua« • I 
Domandaiioi Tiranni l’inue- 
fliture , ron per hauere rcal- 
mente i titoli , tjaà per colorir- ^ 
li , non per diuentare legitimi , 
nel Principato , mà per alficu- : 
rarfi nella Tirannide. Fran- ; 
cefco Sforza Padre di Lodoui- f ' 
co , che pur poflcdè lo Stato 
di Milano, non ne volle l’in- 
ueftitura , perche non diffida- ' 
nadi mantenerlo con quelle l 
medefime arti > con le quali i’ - 
.. ^ ha- ^ 
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haueuaàcquiftato . 

Domanda Lodouico l’inue- 
ftituradaMaiSmiliano Rè de 
Romani , defiderando più to» 
fto di renderfelo amico , cho 
Signore diretto. Maflìmilia- 
no ò che non volefle parer’ 
empio in togliere vno Stato al 
Signore viuente , ò che volef- 
fe meglio confultare la propo» 
fta , non gli volle per all’hora 
concedere rinueftitura . 

Non deuono i Principi de- 
liberare in vn tratto ; fono pe- 
ricolofi i configli fubitanei, 
fono temerari;, nè apportano 
altro , che precipirio . Non_> 
fi deue folamente confiderare 
l’apparenza, fi deuono ancora 
premeditare gli effetti . L’huo 
mo,ch’è ragione uole, tion^ 
deue guidar» fenza ragione.» ì 
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il tempo, e la fortuna appor- j 
tano foiiente alcuni accidenti, 
chefanno pentire della rifolu- | 
tiene f’rettolofa . . Meglio è pri f 
ma alficurare , e poi fore , che f 
prima fare, e poieflèr coftret- .a 
to ad alficurare le cofe fatte . g 
La maggior parte de Pria- I 
■ cipi , che lono.ftati infelici n 
fono precipitati, perche fùhi- 1 
: to fono corlì à far cofe , cho 1 
prima non hanno confiderate» 

In ogni affare deuefi fuggirò ‘ 
-da i prndéti la rifolutione pre ^ 

, cipitofa , perche cosi innanzi 
tempo è la fretta del delibera- 
re > come fuori di tempo l’ir- 
refoluta tardanza . 

In quello mentre Alfonfo , 
e Ferdinando, ò che hauelTero 
fentore di quello , che lì trat- ! 
; taua con Malfitnìliàno , ò che ' 

dal- ^ 


dalle tetfiii- lìjéfe fette nella na- 
I "»fcita di Francefco s’accorgeflè- 
i ro chiaramente dell’ani mo cat 

tino di Lodouico , fi rifolfero 
di mandare. Ambafciatori à Mi 
lane per tentare l’animo di Lo 
douico , ò almeno per ifeo- 
prirlo. . 

• Furono, per tanto da Ferdi- 
nando mandati; Antonio , .cj 
Femndo di Geninarò huomi- 
ni graui , i-quali fplendidame- 
te rieeuuti in Milano , fecero 
in lode di Lodouico vna bella 
oratione , che -fi terminò iitJ( 
■teflificare l’aflÈttione dìFerdi- 
I mando « & Alionfo; > i .quàli 
ftrettaménte lo pregauano , 
ch’egli hoggi mai volellè refii. 

I tuire lo Stato à Giouan Gar 
leazzo. .. ' 

1 j 

? L’huomo,, che nel fine del- 

E f la 
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k lode coiDinda à domanda* ) 
re , moftra d’ hauer’ adulato 1 
più per ottenerenil defiderio > | 
che per dire la veritài. La lo- | 
de non perfuade altri , che gli ? 
huomini vani V ogn’vno può | 
dir bene,mà non ogn’vno può 11 
perfuadere, | 

L’eflèr lodato noti piace fe | 
non à coloro » che più atten- ij 
dono alla gloria > che alla vir- i 
tù , e che più tofto appetifco- V 
no , che meritino l’honore .1 , f 
Tiranni abborrifeono total- ^ 
mente l’adulatione , come che 
la conofcano ancata . Eglino | 
altro non tengono per gloria l 
-che il regnare » & elìèndo ah- / 
Pezzi alle fceleraggini,non*i ■ 
curano le lodi , e (Spregiano ( 
il biafmo . . || 

Era vano certamcnteLodo^ 

uico i h 
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; ùico^ le fodi fi dauàno alla fua 
I i vanità , e non al fuo valorcj . 
I ; Egli però non era cosi inlèn- 
!i fato , che non conofceflè chia- 

I ramente l’animo di Ferrando > 

II & Antonio , e che non fcor- 
geflè > che le lodi gli fi dauano 
dafudetti Ambalciatori non.» 

r ■ perche s’ingannauano, mà per 
I ingannarlo . Ambiua Lodo- 
i uico più tofto di mantenerli 
, in quel grado» che lo rendeua 
degno di lode , che reftituirlo 
con priuarfi di quello Stato , 
che gli daua la gloria . 

Mà quando anche potelfe.» 
j 4i qualche profitto riufcire la 
lode , non può eflère profitte- 
uole , quando l’vltime claufu- 
I le non corrilpondono alle pri 
me . l^n fi riguarda nelle ora 
tioni Irprlncipio » mà il fino» 

E 6 per- 
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perche le cofè poftenori de- 
. rogano alle prime > e quella., 
folamente fi dice volontà dell’ 
huomo, che è vltima. 

Rilpofe Lodouico . breue^ 
mente , che lo fpogliarfi della 
tutela era cofaà iè infame, & 
à Giouan Galeazzo pericolo- 
. fa : il titolo rimanere al detto 
Giouan Galeazza, à iè nonJ 
altro , che fatighe^ e pericoli;! 
, tempi fofpetti richiedere 
huomo prattico ne’ maneggi 
di Stato , e non vn giouine in- 
capace . V ; ; ’ 

. E' pazzia iì credere, che fi 
ritroui vn’huomo, che difpon 
. tanca volontà voglia lafciare-? 
il Principato. Il dominio quS- 
do non fi hà , fi cerca, quando 
fiè confeguito fi procura di 
confi’ ruarlo * E' vanità il pen- 

fare. 
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fare , che vno, che fi è fotto- 
ppfto à pericoli grandi per ac 
quiftarevno Stato', acquifta- 
tolo lo voglia reftituire . Chi 
hà guftato quello cifab;/noir^ 
le ne infaftidifce mài, '& ali- 
mene fouente , che molti huo 
mini giulli fono diuentati Ti- 
tanni^ folamente per hauer’afi 
raggiata per poco tempo la Ti- 
: rannide » Ella , che è vna- pe- 
lle contagiofa, ò là morire ò 
' dura fino alla morte *, ondo 
fuccede > che in molti manchi 
, prima la vita , che’l defiderio 
di fignoréggiare. < 1 ; / 

' Qonolcendo gli Ambafoia- 
tori di Ferdinando , che l’ani- 
mo pertinace di Lodouico n5 
•fi poteua indurre à reftituire 
lo Stato , fo ne ritornaronò à 
^Napoli foflza effètto , e fenza,' 

■ con- 
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conclniìone • . Alfonfo cor^cJ i 
Albi tQ alle villanie vilipendeo" | 
dol.pdQuicoi mà Ferdinan- 
do, eh’cra più prudente, 1 <> 
perAiaft 4 diflìmulare fin tan-€| 
to,che ù fortuna haueflè pre- | 
féntaiQ 1 occaffone di rifentk' i 
fi fenza pericolo , e fenza por- | 
refe fieinù cimento dubbio - 3 
Ìq\ 

Non deuono mai correrè4[ 
gli huomini ad ingiuriare . Se 
itnemicQ fi può offendere c&|;' 
fatti , perche fi vilipende con^^ 
fiarofc^fenottfi pud offènde-® 
re , perche non fi :diffiniula-’?|:|' 
nel prima cafo ; l’ingiuria 
fiiperflua , nel feconda anche| » 
pericolòfa in ambedue ina y 
tile .. . ' . o ::J.t I 

■ -4 

Nel combattere no» ^oua ' 
j’hauere fparlato . Le parole [ 

I., -, pof / 
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poflbno folatóentc infìmare j 
non rouinare . Non cura- 
il Tiranno linlàmia , per- 
I conoice di non hauer biibgno 
4’eflère dichiarato palelèmen 
\ tc infame» fe tutti tacitamente 
infame lo llimaho . Egli , che 
dilprezza la riputatione già 
vna volta perduta , maggior 
; fofpetto riceue dal fìlentio di 
colui , che gli può nuocere , 
che dalle parole di coIoro,che 
^ non poflbno ; le non minac- 
l ciare . 

Confideraua Ferdinando la 
natura impatiente» e diipera- 
|, ta di Lodouico . Co’i di/pe- 
^ rati bifogna fuggite le riifc.. 

( Vna rifolutione precipitofà j 
; che fla propofla dalla difpera* 

S rione > viene Aibito abbraccia- 
ta, 

' m Mà 


Mà me iitfe Alfoilfo , e Fer- 
dinando ftauano in trattati , \ 
todoiiico andana à poco à po i 
co riducendò in poter fuo leu; 
genti d’armi, & il teforojper, 
che già le fortezze erano venu-|^ 
te per mezzo di fraude tutto j 
nelle fue mani . 

Non deuono i Tiranni ten- 
tare ritìiprefe con la forza, per 
che ninno gli adherirà , e tutti 
^’vniranno contro di lui • La ^ 
<afa , che fi fàbrica fenza fon- 
damento , prefto rouina . I 
Tiranni fé vogliono felice- 
mente eonferuare l’vfurpato 
-dominio, deuono prima ac-' 
quiftare tutti i fondamenti del 
lo Stato *, prima aflìcurarfi , e . 
poi cimentarfi . 

Morì m quefto mentre. In- 
nocentio Vili» e gli fucceffo 
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Alefiandfo VI. afiftinto al Poii 
teficato per opra del Cardina- 
te Afcaiiio fratello di Lodoui- 
co . E' nel medefìmo tempo 
facendofi catena tutte le dif^ 
gratie, mori Lorenzo de Me- 
dici > e con eflo lui la fortuna 
della Republica di Firenze , e 
•.dell’ Italia tutta . Piero mag- 
1 gióredi tré fuoi figliuoli gli 
fuccelfe nella dignità , mà non 
già nella prudenza | 

Era Piero de Medici più 
ambitiofo , che atto à gouer- 
nare , più capace in volontà % 
che in potenza . Vn huomo y 
che vuoi’ eflere atto à gmndi 
maneggi deue eflère dotato di 
prudenza , per Conofcere ciò 
che hà da intraprendere , e di 
attiuità per effeguire le cofe , 
* doppp hauerie cpnfultate v e 
; pu- 
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pure né prudeiiz® j hè attltti-. }| 
' tà fi ritrouwano in Piero , ?| 

Per il contrario Lorem:o:4 
nel fuo lungo gouerno lì era. 
ifclb habile à làper molte colè, ^ 
St à maraiiigliarfi di poche . - # 
pra fiato fino all’hora Lo- 1| 
renzo vn freno de difpareri 
che trà Lodouico , e Ferdinan 
do Principi d’ambìtione , edi I 
potenza quafi pari, erano Ipef 
fe volte nati. Ma eflendo egli ^ 
huomo prudente , hauea pro- 
curato di mantenerfi à quefti 
. due Potentati più tolto non-< 

“t inimico , che amico. 

Le Republichc, & i Princi- 
pi , che fi ritrouano di piezzo " 
ad altri Potentati , deubno sé- 
pre procurare , che trà di lo- 
ro le dilcordie non nafcano, ò 
nate non crefcano ; poiché efi- 

fen- 
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fendo el!ì di mezzo non refta- 
no maifènza detrimento , o 
pericolo -, non deuono adhe- 
rire all’vno , perche la vittoria 
, òdeiramico , ò dell inimico 
fara Tempre nociua à quelli , 

‘ che ftanno di mezzo . Il tepi- 
do 7 ch*è il mezzo tra il caldo, • 
c’I freddo , fi diftrugge, fe vno 
I di quelli s’augu menta . 
ì Contrario in tutto à i con-; 

figli paterni cominciò à dimo- 
' ftrarfi Piero; perche defidero* 

I fo di douentare totalmente Si 
gnore di Firenze , c per que- 
I ilo volendo cercare vn appogj 
l cominciò à riftringerfi 

4 con Ferdinando j & Alfonfo, I 
\ i quali egli fapeua > ch’hauea- 
no defiderio di muouer guet- 
^ ra contro Lodouico . 
l ^ AuSzauadigranluga Piè- 
^ .ro- 
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ro Teflère di priiiatov nià non / 
arriuaua à quello di Principe S 
'L’huomo>ch’è fempre defi- 
derofo di grandezza , rare vol- 
te s’acquieta col predente, per- . 
che non defidera quello , che i 
poffiede ; mà quello, che vor- • 
rebbe poflèdere . Ogn’altra. 
eofa j che opera per qualche 
fine , fubito che Thà confegui- 
to, fi quieta; folamenterh no- 
nio quanto piu ottiene , tanto 
più appetifce ; quello , cho ^ 
.già prima defiderò come fine, 
gli ferue dipoi per mezzo per : 
‘^rriuare ad vn'altro , e benché 
fi fodisfi vn defiderio , non pe. 
.rò finifce il defiderio • 

Colui , che ha gran patro- . 
nanza , ftima d’hauerne poc^a, 
fe no l’hà tutta . I defiderij fi 
confieguifcono , mà non le fe. 


licità> chef pejtifiamo contener- 
fi in effi . A coloro , che da- 
baffo flato fono arriuari à con 
calcare le reggie, moltiflìmi 
'Oggetti gli fi fono rapprefèn- 
tati nel camino, nel confègui- 
mento de quali fi perfuadeua- 
no , che confilleffe quella feli* 
cità > che pofcia non potero- 
I no ritrouare np meno nelly!- 
j timOtj Che conlèguirono . I 
! defiderij fono fempre infiniti^ 
' perche Ivno nafce dall’altro , 
& è rvldmo più fecondo . 

' . : Ella è vita condi tione trop- 

^ pQ npciua ad vna RepublicaJ, 
quandprvi fi ritroua *vn Cit- 
tadino à cui neffuiV altro è 
vguale*, perche le ricchezze ti- 
rano i cuori, egli occhi lem- 
pre feguitano il nuouo lume . 
OgnVno gli adhcrifce, PC rche 
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maggior premio {pera di ri- 
trouare da vn folo Principo , V- 
che da vna Republica compo. 
fta di più perfone, delle quali 
uiuriapenfa à beneficare l i-^ 
ftefla Republica, non che quel 
li , che hanno beneficato la^ 
Republica, Vna flella, ben- 
ché cometa, perche è luco" 
nuoua, tii*a àie gli occhi an- 
che di quelli, in danno do 
quali ella fi conuerte . 

Se i Cittadini potenti fono 
due , la Republica , fe non- 
può durare, almeno può di- 
lungare. Noh pericolò mai 
Roma fino , che Cefare y o 
Pompeo furono eguali di di- 
gnità , e di ricchezze ; mà fu- 
bito ,*che quello auanzò que- 
fio , furono i Romani ridotti 
in feruitù • 
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Era troppo grand’arboro < 
perla Republicà di Firenze-» 
Piero de Medici . L’ ombra^ 
delle fue ricchezze fi come al- 
lettaua la plebe , cosi daua da 
temere alla libertà de Cittadi* 
ni. Gli adheriuano i Nobili 
parte per timore della fua po- 
tenza, e parte per effere fiati 
beneficati òdalui , ò da Lo- 
renzo.. Nelle Republicheno 
è riputato maggiore, chi è me 
gliore ", mà fi bene è riputato 
megliore , chi è maggiore . 

xPronofticò qu^heduno^ 
del pericolo, nel quale fi v£ 
trouaua Firenze perlecceffiua 
potenza prima di Cofimo , o 
poi di Lorenzo i mà ni uno vi 
corfe à rimediare , perche ne* 
mali communi i particolari 
non pauentorno , e gli amici 

della 
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della Jiepnbilca afpettorno 
aiutó dalla fbmina , e lafcior- 
no correre il tempo ; viddcro 
la potenza crefcente , e non_ 
fe n’accorlero fino che noiu 
fu crefciuta. Ogii Vno conob 
be il fuoco, mà veruno fi nioA 
fe ad eftinguerlo • 

Cominciò quéfta congiun- 
tiene trà gli Aragonefi , e Pie- 
ro pei'ofcure , e deboliflìmo 
congetture à notificarfi à Lo- 
douico Sforza Principe vigi. 
lantiflìmo . 

E' neceflaria nel Princioj 
non che nel Tiranno la vigi- 
lanza *, non è dannofo hauer- 
la & è pericolofo il non ha- 
ìierla hauuta . Ogni Principe 
deue Tempre fofpettare, per- 
che chi Tempre ToTpetta , non 
è mai ingannato . I prudenti 

mo- 
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moftrano Tempre di crede ro, 
mà Tempre dubitano ; eflami- 
nano le colè , che vedono y 
fe n'afficurano prima , che le 
credano ; ftanjao Tempre au- 
uertiti non pef fiTere irreToIu- 
ti , mà per eflère cautelati . 

Cominciò Lodouico à te- 
mere della congiuntione di 
coftui con Ferdinando , con- 
fiderando Todio de gli Arago 
nell contro di Te ; mà Jnon per 
tanto volle appaleTare il timo- 
re . 

Non deuono gli huomini 
moftrarfi diffidenti , deuono 
sì bene efler diffidenti . Non 
èbenediTcoprire tutto quel- 
lo , che fi hà nel cuore > ancor 
che fia lèmpre bene il nutrire 
ToTpetti nel cuore . Non Talli, 
rà mai, chi crede poco ; Tallirà 

F Tem.' 


ftmpre , chi moftrà di d'edera- 
poco. Non ogni cofa> cho^ 
apparifce , è vera ; ma ogni 
cofa , che fi manifèfta , è peri-^ 
colofa. Bifora fingerfi cre- 
dulo , nlànohcflcr credula 

Vi fù alcuno, che diflè , che 
cosi bifogna elTere fenza fof- 
petto; come fi deue viuero 
lènza peccato y mà coftui à 
parlàua de priuati , e non do 
Piincipi , ò s ingannò . 

Perifcoprire maggiormen- 
te l’animo di SPiero , propone 
Lodouico à gli Aràgonefi , & 
à ìFioren tini , che douendofi 
mandare Aml3arciatori pera- 
dorare il nuouo Pontefice , fi 
prefentaffino tutti infieme irù* 
Roma , & vno di loro oraffo 
in nome di tutti tré ; quafì , 
ch’elfifuflèro vn Principe fcx 


I 

''i 

A 

t 

i 


I 


Io , eflendo tutti vniti in ami- 
citia si grande . Approuaro- 
no il configlio Ferdinando , & 
i Fiorentini* non contradicen 
do ne’ Confègli pubJici Piero, 
de Medici. 

Doue la libertà é cadente, fi 
ritroua mezza libertà. Colo—, 
ro, che vogliono vfurpare vno 
Stato , lafdano à i Configli 
publici l’autorità di rifoluere , 
e ritengono per fe fteflì la po* 
teftà d’effèttuare . 

Era Piero vno de gli Orato, 
rieletti in nome delia Repur 
blica , & hauendo deliberato 
di fare illuftre la fua kgationc 
con apparato fuperbo , e qua- 
li regio ji's’accorgeua, ch’en- 
trando in Roma infieme con.» 
gli altri Ambalciatori de col- 
legati , non potcua in tat ta_ 

F z mol- 
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moltitudine apparire à gli oc- 
chi de gli huomini la pompa- J 

fua- . - ?| 

E* ftata fempre commuriff 
herefia de potenti k vanitàjné /' 
' s’accorgono , che il dimoftra.^ 
re la pompa è fempre con de-j , 
trimento , e fpek , e rhanerl^;f 
dimoftrata non è i giouameii.| 
to. Non può renderfi degno:,i 
d’applaufb colui , che prima- 
non han reib degno -le Aie at- ‘ , 
rioni . Quelle pompe , che_> , 
muouono àriuerenza di chi ^' 
le fà , fe non hanno il merito jj 
di precedenti attieni, muouo- ' ; 
no anche à difprezzo . Non è 
degno di veneratione colui , , 
eh hà riceauto da gli antenati i 
fuoi hereditarie le ricchezze , , 
e non la Virtù . i 

Non sò perche caufa Piero 

de T 
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' de Medici s’ihducefle à lafcia- 
re Tautorità in Firenze per ef- 
, I fere Ambafciatorc in Roma. 

’ Era fuo interefle il non andare 
' I in quefta legatione , e pur an-i 
’j che gli era di detrimento Tef. 

ferui deftinato . Egli era co- . 
' ftrettò ò à flontanarfi da Firen 
* ze con danno , ò vederfi noa.. 

^ honorato di titolo d Amba- 
■ feiatore con vergogna . 

‘ Contradifle Piero al conft- 

glio di Lodouico ; onde que- 
^ fto confiderando il pericolo , 

^ cominciò à penfare il modo 
per aflficurarfi nella Tirannide 
s vfurpata. 

; Non deuono gli huomini 

i ftarfi neghittofi , quando fou- 
) raflano loro i pericoli . So- 
gliono per lo più alcuni pecca 
) re in quefto; difeorrono fopra 

F 5 . il 
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rii preferite , 3c egli è diuentato I 
paflato ; vogliono ponderare-? 1 
le deliberationi , e danno alle f 
difgtatie tempo di crefeere_? ; | 
non s’accorgono del ' veleno ^ 
fino , che iion comincia ad o- ^ 
perare nel ventre , & in 
ma dilprezzano il pericolo fi-m 
no , eh e arriuato taiit’oltro , | 
che manchi il rimedio . All^ 
hora s’accorgono de gli errori 
della lentezza , quando noiu 
gioua leflcrfene accorti . Non . 
fi curano d afficurarfi , perche 
fi credono affai ficuri , e ben ^ ^ | 
Ipeffo naufragano, perche non 
conofeo la borafea. Non fi 
deue nel deliberare vfare irre- f 
folutione,mà cautela, noru * 
lentezza , mà fagacità*, bifogna 
teflere la tela , mà fingere di j 
non muouer le mani . 

Sue ■ l’T* 
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j Succeflb di li à poco , cheJ 
Franccfchetto Cibò figliuolo 
naturale d’ Innocenti^ VIIL 
vendè fenza ottenerne licenza 
da Aleffandro VI. alcune ca- 
ftella à Virginio Orfino Con- 
tcftabile di Napoli • Comin- 
ciò il Pontefice à pretendere , 
ch’eflendo fucceduta l’alienar 
tione fenza beneplacito della 
Sede Apoftolica , fi fuflerole 
Caftella deuolute à lui ; & al- 
la grande indignatione d’Alef 
! fandro saggiimfe lo ftimolo 
, di Lodpuico , il quale hauen- 
doglipreftato quattro mila- 
^ ducati , & à file proprie fpefe 
,j condotto yna compagnia di 
! cento cinquanta huomini d* 
j anni per aiuto dello Stato Ec- 
r clefiaftico , configliò il Ponte- 
fice à riièntirfi di queft’ingiur ; 
^ ^ F 4 ria 
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ria fatta non tanto per rimpor 
tanza delle Caftella , quanto 1 
perdefiderio di difprezzaro -f 
l’autorità Pontificia . i 

I delitti che contro la Mae- I 
ftà fi commettono ? fe fono ca ^ 
jftigati , fono di chi li fà *, fe^ | 
non fono caftigati > fono del ^ 
Principe , che li tollera . Non ^ 
deuono i Principi lafciarfi dif- i[ 
prezzare , perche il vilipendio r 
dura loro fino alla morte. Il 
difprezzare l’autorità del Pria ^ 
cipe , è viia fpecie di voler to- 
gliere il Principato , & è viia^ ^ 
fpecie di rinuntiarlo , il noii^ 7 
vendicare Tofiefe fatte alla- i 
Maeftà . Il difprczzo riguar- f 
da più tofto la dignità > che-^ ‘ 
i’huomo coftituito in dignità -, > 
c fà'fe ftelTo colpeuole , chi no 
punifce i colpeuoli . 


' 
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' LariuereiizavenoiPrinci* 

i pi par violenta , perche vio* 
j lenta raffembra la feruitù j per 

■ quefto biTogna conferuarla, 

i intatta , perche quando fi toc. 

I ca , fi diftrugge . Anzi dou- 
,( rebbono i Principi per loro 
proprio intereflè vendicaro 
l’aùtorità offèfa > peche l’inof- 
feruaiiza della legge mira più - 
tofto à difprezzare il Princi- 
pe j che la legge . Il rifpetto è 
, la forma delle Signorie j doue 
quefta manca , non vi è altro^ 
che imperfettiohe . In vogrS 
r delitto la dilfimulatione è in-t - 
giufiitia , la clemenza è crudel 
. tà. . V ^ 

Pretendeuail Papa , che le 
l> Caftella fuflero deuolute. Vir- 
i ginio confidando nella protet 
tione di Eerdinando , difprez. 

I 
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zò più volte quei partiti , ch’e- i 
raiio. più gipueuoli à lui , che ^ 
honoreuoli al Pontefice . ' i 

Non lì commetterebbono j 
fceleraggini , fe non vi • 

chi le protegge . E' più mal- j 
uaggio colui, che comanda- 
vna maluaggità > che chi la ef- j 
feguifce . Sifà vn delitto , e la ! 
colpa è di due .di chi Io fà,eJ | 
di chi lo protegge . E bene | 
fpellb fono tre à peccare, chi ‘ 
fà, chi protegge, e chi tolle- . 
ra . Per quello nafcono lì fpef ■ 
fe ribellioni, perche lì troua- 
chi le fomenta . 

' Stimaua Ferdinando inde- i 
gno il cedere àLodouico, ■- 
Contraftano fouente gli 
huomini , non perche habbia- ^ 
no volontà di contradare , mà 
perche non poflbno làr di me- 
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> no di non contyaftare . Con- 
tendono limolati più dal ze- 
lo della ripntatione , che dal- 
1 lo flimolo della fuperbia^ol 
f ti , che hanno ceduto i Regni, 

i non hanno voluto cedere la- 
pittura dell’armi de Regni ce- 
duti . La vergogna di non ce- 
dere, la parere necelTario quel 
I lo ,che non farebbe volontà* 
' rio la fuperbia 
' Quelli dilgufti tra ’l Pon- 
tefice , & il Rè di Napoli ogni 
giorno crefceuano , perche» 
non volendo Tvno cedere all’ 
altro , riputauano ambedue^ 

■ infamiailpartirfi dalla prima 
rifolutione . 

- Mà non llauaneghittolb in 
; quello mentre Lodouico , il 
•' quale conolcendorimportan- 
za deU’amicitia di Firenze, de • 

F 6 li- 
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Uberò d ammonire Piero do 
Medici ) mettendogli in con- 
iìderatione TelTempio di Lo* 
renzo fuo Padre , e l’anticho 
offèfe fatte da gli Aragouefi 
alla Republica di Firenze , Ss 
alla Cafa de Medici . 

£' gran ventura leuarfidaU 
la neceflìtà di venire alle rillè. 
Chi non fé ne leua , e può le- 
uariène , merita gran biaimo $ 
perche fouente ne’ pericoli > 
che s’incontrano , s’incontra^ 
il pericolare . Etiandio colo- 
ro , che poflbno offendere, de- 
uono procurare di non efler 
coftrettià poter’ offènderò j 
perche è meglio sfuggire i prc 
cipiti; , che incontrarli . 

Fecequanto potè Lodouico 
per non effere coftretto à ve- 
nire à riffe con Pi«o . 

De? 
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Deuonoi Tiranni , peraìft^ 
^ararli nello Stato , procurare 
ramicitia , e diffimulare qual- 
che ingiuria da ftranieri . Si 
come il Principe , che non.> 
vuollbffrireco’i fudditi, po- 
ne in cimento il nome di Prin 
cipe > e di cambiarli in Tiran- 
no , cosi il Tiranno, che non 
• vuol fofFrire con gli ftranieri , 
pone à pericolo il Regno, e di 
douentare priuato . 

; Tirato Piero dal fuo defti- 
Sio fprczzò i configli di Lodo- 
uico 5 onde quefto predpitofo 
fi parti dallalega, e fi confede- 
rò col Papa, e con la Republi- 
cadiVenetia. 

Gran merauiglia certo . Lo 
douico per giufto timore de-? 
Venetiam fà la lega con Ferdi- 
n^do 7 c con Firenze f e per 

de* 
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debile Ib {petto di quefti Jbora 
fi congiunge con quelli • Non 
è vfcire dà pericoli il cangiarli, 
II partirfi dalla lega di Ferdi- 
nando , e confèderarfi co’ i 
Venetiani , fù vn priuarfi del- 
lamico certo, per acquift arre 
vn dubbiofo . Mà che ? noiu 
cpnfideraao gli huomini, qual 
partito fia megliore, quando^ 
tutti paiono cattiui , 

Non paCTò lungo tempo ^ 
che riconobbe Lodouico Ter- 
rore ; corre à rimediarlo coa> 
vn peggiore , 

Fu Tempre buona maflimal! , 
de politici, che degradali d'au 
toritàiii fare vna colà, che»> 
necelTario fia poi il ritrattarla * 
La "medicina più potente del 
male è più perniciofadel male 
^iìellb , Non è faggio confi-!- 
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glio liberarli dal prefente , fe’l 
futuro è più pericolofo . 

Non deue l’huomo pruden 
te metterli in ficurezza , fe Tef 
feruifi meflo può recar folpet- 
to maggiore . E' altrettanto 
temerario colui, che vuole au- 
gumentare il pericolo , quan- 
to colui y che lo và procuran- 
do *, & ù altrettanto da codar- 
do > per fuggire vn pericolo in 
uilupparli in vn maggiore^? , 
quanto fuggirli tutti . ^ 

Haueua Lodouico nel far le 
ga cp' i Vpnetiani fatto vn e r- 
ror grande , Per correggerò 
gli errori grandi , le ne com- 
mettono de maggiori, perche 
i maggiori paiono neceflàri; • 
Le malarie pericolole , e mor- 
tali ricercano rimedij perico- 
lofi , quando non è polfibiio 
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r ifànarle con jnedicina fenipli \ 
ce . 

Appigliolfi volentieri Lo« 
douico alla delibera rione di 
congiungerfi co’l Rè di Fran- 
cia . Colui , che ritrouandofi | 
in mezì^o di due nemici fofpet 
ta dellVno ? e dell’ altro , vo- - 
kntieri s’appiglia ad vn terzo, 
benché più pericolofb . Non 
fi confiderà il futuro, e fè pure 
fi confiderà ,fempre pare me- 
no perigliofo del pre/ènte . Si i 
rimedia al pericolo , che fou- 
rafta ; e doppo efleruifi rime- 
diato , all’bora fi conofce, che 
la febre femplice è partita, mà 
vi è fottentrata la maligna . 

Si rifolfe Lodouico à chia- 
mare il Rè di Francia in Ita- ; 
lia,& à quello fù ftimolato i 
da tré cagioni. ‘ 

La i 
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V La prima fu la diffidenza de 
Venetiani.Non deuonoi Pnn 
dpi fidarfidi coloro, che per 
éfperienza fono fiati fempro 
conofciuti nemici . I difegni 
de Venetiani erano ben noti 
iindairhora, quando doppo 
la morte di Filippo Maria Vi* 
fconte fono colore di difende, 
re la libertà de Milane fi ten- 
torno d’acquiftare quello Sta- 
to • Nè meno Lodouico fi po 
teua fidare della confederatio- 
ne , che haueuà con elfi loro . 
Gli emuli rare volte fanno le- 
ga , e fe pure la fanno, hanno 
mira di non oflèruarla . 

La feconda cagione fu il de- 
fiderio di vendicarfi di Ferdi- 
nando . Precipitano fouento 
gli huomini per defiderio di 
vendicarfi , perche la temerità 

V ‘ 
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per lo più tà loro compagnia; ^ 
confiderano 1 ingiuria, .e vo- 
lendo rifemirfene fi fanno ber 
faglio della fortuna ; hanno la 
mira al porto , nè riguardano . 
lo fcoglio di mezzo . * ; 

La terza , e la più potente^ 
cagione fù la cupidità d*aime* . ? 
lenare Giouan Galeazzo > o 
di togliere à glltaliani l’ardire 
di vendicare cosi grande fcele< 
ratezza . I buoni configli dal- 
l’indugio , le fceleratezze dal- t 

limpeto prendono forza. A 
chi vuol fare vna violenza, fà 
di meftieri vna gran fraude nel 
l’efièguirla , & vna gran poffan 
za doppo haiierla effeguita.,, ' 
per difenderli da coloro , che 
la deteftano, e che la temono, v 
Teme fempre il Tiranno la | 
fcderatezza dell’ attieni prò- > 
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prie; non s’aflìcura di com- 
mettere vna violenza, fe non^ 
hà prima chi aflicuri lui dalla^ 
violenza. 

Che il Tiranno tema, non 
è merauiglia j è marauigiia si 
bene , che per sfuggire vn ti- 
more , s’induca ad incontrar- 
ne vn maggiore . 

• Confiderando io quefl at- 
tiene precipitofa di Lodoui- 
co , fui quafi per abolire il ti- 
tolo di. Poli fico > mà pure mi 
rattenni, confiderando Tauto- 
rità di molti h uomini dotti , ; 
che ci hanno lafciato Icritto , 
non ritrouarfìhuomo di si per ' 
fètto giuditio^ che talnolta^ 
nonmoftrifegno della debo- 
lezza deUmtelletto humano. 

La cupidità di vendicarli è 
vno ftimolo tanto pungento , 

' . che 
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chetaluolta fà précipitàfe gli 
huomini , perche non lafcia^ 
loro vedere il precipitio . II 
prefente fi confiderà più chó 
1 futuro, percioche 1 ’incerrez 
za di quello non può fupera- 
re la certezza di quello .11 ze- 
lò deirhonore è nato con noi^ 
e radicato in noi • la prudenza 
è vn accidente feparabile , & è 
rara j più fuori di noi, che con 
noi *, più tolto ammirata , che 
eflercitata . Griftellì Sauij , 
che ne hanno dato i precetti , 
non h^an faputo porli ili vfo; c 
mentre hanno voluto ammae- 
ftrare gli altri , hanno accieca- 
to fe llelfi, cadendo in quella 
foflà > che haueano fatta preue 
dere ad altri . 

Il diffimulare Tingi urie ò è 
proprio de codardi, ò raro ne- 
gli 


gli huomini prudenti ”• Tal- 
uolta fà di meftieri rifentirfi , 
pernon eflère di nuouo offe- 
lo. La patienza è fomite del- 
l’ingiuriare ; colui , che non fi 
rifenté, fi pente fpeflè volte di 
non efferfi rifentito. Non è 
proprio de gli huomini l’in- 
giuriare,mà violento j il vio- 
lento Tempre fi procura di co- 
feruare col proièguirlo . L of- 
fefa non é mai fòla . La pre- 
fènte farà cagione delle futu- 
re ; nafce Tyna daira!tra,p tut, 
te dalla prima riconofccno 1 o 
rigine^ : 

Rifoluto Lodouico di con^. 
giungere in lega con Carlo 
Vili, mandò in Francia à trat- 
tare la confederatione Carlo 
da Barbiano Conte di Belgio- 
iofo , fpargendo nome d’altre 
cagioni . Non ; 

.'VA. 
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Non deuono i Principi fco- 
prire i loro intereffi à i nemi- 
ci . Colui , che manifefta , dà 
tempo di prouedere; e bene 
fpcffo riiauer publicato quel- 
lo , che fi voleua fare , è flato 
cagione , che non fi fia potu- 
to fare . Q^el precetto di non 
dire quello , che fi fà, e di non 
lare quello j che fi dice , pare 
veramente à prima villa Tirali 
mco', mà chi ben lo confiderà^ ; 
conofcerà , che non folo è pru { 
dente , mà anche necelTario . 

I pericoli antiueduti non^ 
fpauentano *,l’hauere di con- 
tinuo afpettato il colpo, fà,che 
lion fi fenta , quando fi proua. 

La nouità non atterrifce Thuo 
mo y' fe non è improuifa . Il 
fuoco, che abbrucia vna ca- 
fa , fàcilmente s’eftingue, per- 
che ‘ 


che fi vede . Ogni cofa nel 
Mondo è vana , quando non^ 
è ig nota . Facilmente fi ri pa- 
ra quel veleno , i di cui primi 
effètti chiaramente fr cono- 
feono. 

Arriuato il Conte di Belgio ' 
iofo à Parigi , corruppe la mag 
gior parte de* Configlieli del 
Rè di Francia . 

Sono fouente à quello dan- 
no foggeteii Principi ; perche 
i loro Configlieli fono /ogget- 
ti all’oro. Non cor figliano 
quelli, che corrotti da donati- 
iii corrompono T animo dei 
Pr.ncipe . Molti potenti fi fo- 
no precipitati , perche i loro 
fauoriti li hanno condotti al 
prccipitio .11 Configlierojche 
vende il fuo configlio , vende 
1 iftcflb Principe . 
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Egli non è cofa nuoua il fot 
tomettere la fortuna dello Sta- 
to alla diicrecione de Confi- 
glieri^anzi è neceffario: mà 
riefce pur troppo pericolofo , 
fe 1 Configlicro hà più mira-, 
à fe fteffo , che al Principe . I 
rniniftri corrotti dall’oro fono 
piu torto di colui , che li- cor- j 
rom'pe , che di quel Signore^ , 
di cui fono Configlieri •, cor- 
rotti querti è di già precipita- 
to quel Principe , che da con- 
figli altrui dipende . 

^ Subornati , che hebbe il 
Conte di Belgiofb i principali 
Configlieri , e fauoriti di Car- 
j lo Vili, domandò al Rè audiè- 
za > e finalménte l’ottenne.In- 
trodotto'coftui nel Confeglio 
I Reale preiènte il Rè , e tutti i 
principali Signori del Reame 

di 


I di Francia , di quefia maniera 
I parlò . 

L ^Afnìcitìa 9 ( potentlj/ì , 
i mo Principe') e la 
: uitù perpetua della Caja Sfar-* 

I Zefca fin bora confieruata con^ 
la <vofira Corona , affida Lodo* 

I ut co à confi gliarui 'Un 'imprefik 

non meno per la Maefld Vo*, 
lira ‘vantaggiofa 9 ó' <utilt^ , 
thè per lui Perico lofa. Il ^0 '^ 
Siro gloriofi sfimo Padre hebbe 
I Sempre con la Cafa SforzefcaJ, 

I amic'itia y e confidenza \ enom 
è dubbio y che per ordine fuo^ 

■ Prancefco Sforza impedì la 
toria di Giouanni d Angiò. Ho^ 
j ra Lodouico ripropone il modo 
j facile per ricuperare il Regno 
, di Napoli da gli Ar agone fi 
yJdlCptio ^ Pxancefco perobe^ 

' G dire 
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dire à i comandi di njojlro Pà^ 
dre impedì la ''vittoria^ e Lodo^*> 
uico per fami acqui ilare que / 
Kegno *ve la facilita • 

Voce afone , che fi prefenta i 
Voilra MaeHày non deue tra^ 
lafciarfi . Il njofin gloriofijfi^ 
mo Padre ò non h conobbe , ò 
fe pur la conobbe j la difpregtò f 
perche non era di fuo interejfe . 

J? fiata fempre grande l ini^ 
m'citìa tràglì Aragonefi j e gli 
Angioini . Sin dal principio > 
che Carlo Primo reggiana ìtl^ 
Trapali ^ ardirono gli Aragonefi 
fenza preteilo veruno toglier'^ 
gli laSicilia. Hora non èfpen- 
ta la cupidigia; nè farebbe gran 
cofa I eh alla prima folleuatia'-» 
ne di quello Pegno ardijfe Per 
dinando dt fomentare tra t 
Prancefi quelle difcordie » ebe^ 


I 
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già in Firenze^ ó* bora ttà Vlf 
gìnio Or (ino % e trà 7 Pontefice 
\ fomenta . 

Mon fi deuono trafcurartj^ 
ì l occafioniy è inf amia il difprez 

• zark^ & è di petimenta / hauer 

. le dìf prezzate, Ferdinando non 
) le trafcurarebbe 9 e Voììra^ 

, JMaeJlà non le deue trafeura-- 
, re , E* fempre bene preuenir 
colui , che preuenendo potrebbe 
li apportare nocumento . 

, Alfonfi d Aragona s* intro^ 
j duffeìn Napoli y aiutato da^ 

j picQoliJfime difcordie de Baroni 

fs del Regno i* Ferdinando y che 

is non cede punto d'ambitione al 
m Padre , farà per introdurfi 
<j. giorno in Francia per mezzo di 
<f quelle difcordie j che sepre mai 
f firttrouano in queflo Reame, 
) Non ^oHe il ^oSh 0 glorio- 

> G 2 //- 
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JtJJìmo Padre tentare llmprefa 
iiì^apoli y perche impedito dal 
jyuca ài Borgogna ffo/pettofi 
del Ri^ d Inghilterra y e dubbio^ 

Jh deS' Imperatore} con ìjceua^f K 
non ejfere opportuno il tempo à 
tentare l imprefe d'Italia . I 
Prìncipi dìuertitì in molte par 
ti à non pojfono > o non deuono 
metter fi ad intraprendere gran 
di imprefe • 

Voleua Luigi XI. prima ajf 
ficurare lo Stato fuo j che r/- 
mentarfi ad acquijiare I altrui. 
Eghfà prudente , poiché tocca'- 
fionì fi deuono accomodarci 
alla potenza di colui ^ che la 
hitraprende . 

Non fono timprefe d'Italia j 
così difficili > come fi figurano^ 

I Fiamenghi non cedono di %oar i 
lore àgi Italiani ì e pure Ufo- 
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t gno 9 che éedejfero al soffro 

I Padre • 

i Non hanno mai gli Angioini 

. ajf aitato il Regno di Napoli j 

f , che non lo riducejfero in grani 

I anguHìe . AjfaltatOy che farà 

I da njn Rè di Francia , non fi 

• deue dubitare 9 cldal primo ap- 

I parire delle bandiere di Voftra 

I Maejlà fuggiranno atterriti 

gli Aragunefi'^ò* i principali 
Baroni 0 difgu Fiati dall ingiù • 
Fìitle di Ferdinando , ò pronti 
à folleuarfi , accettarono vo- 
lentieri il dii minio de Frane e fi 
più giuflo f pi ù> benigno > e più 
retto . 

Propone Lodouico alla Mae^ 
ftà Vojlra vna lega di molti ^ 
Principi per aiutami à rteupe^ 
rare quel Regno > che pojfeduto 
ingiufiametìte , ingtufiamente 
? G 3 ìgo. 
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ègouemato da gli Aràgonejt w ^ 
ÌJ oc cajione è rara j il difprcz-- 
Z irla è da pufUlanimo , ilfra^ • 
lafciarla , da imprudente, Car~ 
lo I. picciolo Conte di Prouenza I 
inuitatodal Pontefice stmpa* I 
dront del Reame , contraftando 
contro le forze delVlmperatorCé ! 
plora non farebbe fe non codar-^ \ 
dia yfe la MaeBd V offra aiu- 
tata ) & inuitata dal Pontefi- 
ce , e dal Duca di Milano^ non ^ 
impedita da Fiorentini > e dcL^ j 
Venetianiy tralafciaffe d'intra^ I 
prendere ^una guerra , la quale 
fe riefce infelice , non puìf. ap*- ; 
portar danno , e fe fortunatéu>y 
può ejfere Jlrada à c'fe mag* 
giort . ^ 

Cosimi perfuado, che ra- 
gionane il Conte 4i^elgipi^- 
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fo. I Configlieri del Rè di 
Francia parte corrotti da Lo- 
douico^e pa>^te delidcrofi di 
cole nuoue adherirono alla- 
propofta del detto Conte • 
Ogn’vno parlò più rollo fccon 
dola volontà, che fecond.o il 
parere • Ogn\no s’iiiduflè piu 
tolto à Ibdisfare à Lodouico , 
che à configiiare il Rè . 

Mà dall’altra parte non vi 
mancorno perfone , che con- 
tradirono -, e più àc gli altri 
rAmmiraglio di Francia huo- 
mo libero , e prudente , ben- 
ché alquanto, diminuito di 
grande^^a , mi perfuado , che 
in priuato prorompefle cohj 
C arlo in quelle parole . 

F Vi fimpre, Chrijlianijfi-- 
ifio R) y COSÌ zelante^ 

G 4 


delbe?ie di quejio V^éame^ che 
troppo mi reputarci malti agio y 
fe non impedijji quella rifolu^ 
tione y che non potrebbe arre-^ 
care j ^e non danno alla ^ojtra 
Corona . ■ ^ 

"La grandezza yC la potenza 
de noHri nemici ci necejjìtano 
più toBo à rimanerci nella dU 
yefa della Francia y che ad ef~ 
tendere inojlri pefi^eri ad oc~ 
capare l'altrui . ^^egli nemi- 
ci y che già furono contrarij al- 
laglorio]a memoria di ^ojlro 
Vadrefono più , che mai poteri- 
ti y e dejideroji di nuocere alla 
*voftr a Corona, Nè ^i man- 
cano ribelli . 1/ Duca d Orliens 
farebbe il primo à pigliar l'ar- 
mi contro la MaeBà Vojlra i f ? 
reBando in Italiarotto l'ejfer- 
cito Francefe y rimanejfe que- 


Jlo "Regno fnéru,ato di gente , di 
forz^ ì e di riput aliane . 

. Il cominciare la guerra co» 
Ferdinando farebbe difficile^ ^ 

più difficile il profeguirlat diffi 

ficilìffimo il vincer la . Yójlra 
Maejlàper le guerre fn hora^ 
foSlenute ò con ribelli ^ h cotL-à 
nemici fi ritroua efaulìa di da 
nari . I faldati di quello Rf- 
gno fuanito il primo impeto fa- 
rebbono pronti d, fuggirfene^ 
dall' efercito . Dalla parte di 
Spagna non <w mancano fof- 
petti. Gl'lnglefii l'Imperato- 
re r 0“ il de Romani ^oflri 
emuli 1 diuentarebbono inimi- 
ci , quando fi prefentaffe lo- 
ro nuoua occafione di rino- 
uellare V inimicitia , che bo- 
ra fi ritroua fopita > e non e- 
ftinta. . . 

G y Vo- 


TJodìo degtìnglefi contro i ^ 
Vrmcejì fu fempre naturale. Il 
^oftro gloriojtjjimo Padre fu 
fempr e nemico delP} d'InghtU 
terrai & amico de gli drago- ^ 
nefi . 

Viene ìnuitata la Mae^à 
Vojlra da hodouico à 'vendica- 
re ! ingiurie fue. YgU , chefà of 
fefo , cerca d'implicare Y olir a 
Maejlà in 'Vna guerra , cht^ 
sfortunata non può ejf ere à lui 
di danno , e fortmiata può rU ^ 
dondare ò in pochi ffima 'Vtìlitdt 
ò in grauijjimo detrimento del- 
la ^oftra Corona . P.gli perfal- 
uarefe flejfo , 'vuoi mettere in 
fericolo la perfona della Mae» 

Uà Yolìra. . 

‘Lodouico teme dì Verdinan- 
do^ come d'auolo d'Ifabella.Qo- 
lui , che non ojferuò lafede ad 

rvn 
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^ <un proprio nipoteynonfara per 
ojjeruarh ad ftranierop 
in cui non può Jpcrare > e cui 
può temere • 

E’ difficile ^nèji può negare 
^ V acqua Ho de l'K carne dt Napo-^ 
li\ e quando pur fuffie facile , il 
jCùnferuarloj}irebbe totalmente 
impoffibile per rifpetto della po^ 
ien^a degli Aragoneji della^ 
fede dì Lodouico , hgli , che hà 
flifurpato n^no Hato ^tentar ebbe 
{ ancora d'afurpare ‘vn Regno . 

lldef derio di mantenere la fi* 

\ curez,zadi MilanOì loJUmQla» 

rebbe ad ‘vfurpare à noi i l 
me di Napoli fi è la fortuna fa 
rebbe disfauoreuole à fuoi pen- 
^ feri'ii FiorentinutSanef^gU 
( altri Frincipi Italiani gli adhe 
rirebbono per tìmoreyò* ilFote* 
fice ò mofjò dall' autorità del 

G6 Car- 
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Qardinale Afcanio fratello di 
\jodouicQ , ò pure defiderofo di 
migliorare la conditione di ft^ 
ftejfo ì e de figliuoli non glHm» 
pedirebbe lacquifto . 

Sarebbe di gran d" njtile [ io 
noi niego ) alla %foftra Corona 
ilKeamedi Napoliyfe eosì fufi 
fe facile il conferuar lo , comt^ 
è facile t appetir lo. minor 

difficoltà fi ritroua in acquu 
Jtarlo . ^a Francia à Napoli 
il<viaggio è lungo ; per mare fi [ 
potrebbe riceuere ingiuria dcL^ 
gli elementi > per terra da gli 
huomini . Il Fonteficey e 'Lodo- 
uico fono queghftejp , che poco 
prima haueuano la confedera-- 
tione con gli Aragonefi ; ni fa-- 
r ebbe gran cofa^ che tale f uffici 
la di loro fede ‘verfo di noi^qua 
le è fiata %^erfo Ferdinando . 

Han- 


Hanno regnato per lo /patio' 
di molti anni nel bearne di 
Napoli gli Ar agone/ . Nello 
/pàtio di tanto tempo hanno ac~ 
cumulato infiniti te/ori. 
pace da loro continuamente^ 
goduta > bà dato ad ejfi altret- 
tanta potenza , quanto fiac- 
chezza hanno apportato à noi 
le contìnue di/cordie di que/to 
'Regno. • ' 

Non dobbbìamo noi confi- 
darci 7iella /ede di "Lodouico . I 
Venetiani con non ^oler' ad- 
herire à noi , mo/trano chiara- 
mente di non hauere à gu/to i 
no/tri progre [fi . 

Vi /ara tai nono , che non 
confiderà la /ede di 'Lodoui- 
co ^ Ù' io /ono di parere , che 
^ la /ola infiali litd y la /ola in- 
/ideltà di cojìui è ba/tantt^ 

ra- 


ragione à rimuouere ì animo 
diVoBra Maefià dallimprefa 
di Napoli. Non ècofa^ che 
più Ji debba temere di quella^j 
che noi non temiamo punto .Le 
dijgratie njengono da quella^ 
parte j dalla quale fono manco 
preuiHe y & afpettate . \oJira 
Maejlàdeue non folo.conjide-- 
rare le forze proprie , md an • 
che la natura de collegati . Lo- 
douicQ > che è Hato ingiuriato , 
'Vendichi da fe Beffo l ingiurie. 
La MaeBà V ojtra non fu offe- 
fa . La fceler aggine di Lodoui- 
co merita più toBo caBigOy che 
difefa. I Principi non deuono 
proteggerei Tir anni I i buoni 
non deuono fojlentare i cattiui. 
Sarà fempre meglio j e più faci- 
le il rimettere in Stato Gtouan 
Galeazzo ^ che il cacciare dal 

Ke- 


Vs^egno dì nàpoli gli Aragonejì . 

Qui fini rAmmiraglio . Le 
fue ragioni furono più torto 
ammirate , che feguitate da., 
Carlo . Anzi non vi mancor- 
no perfone , che diedero al 
Grauilla nome d’inuìdiofo del 
Ja potenza di Francia . 

Egliècofa naturale, cho . 
Thuomo non fà bene , che-? 
non ha in pericolo di riceuer- 
ne male . Il Configliero > che 
deue configliare il Principe.? > 
è ftimato cattino , perche lo 
configlia da buono . L’officio 
del Configliero non è ladula- 
re , mà il riprendere*^ il ripreii ' 
dere non è gradito , perche-^ 
gli orli del vafo paiono ama- 
n. 

Il configliaré fedelmentcj 

por- 
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porta pericolo dell’ odio del 
Principe •, il configliare con 
infedeltà porta periglio del- 
la defolatione dello Stato . 
Il Configliero, che non vuo- 
le rouinare il Principe, louen- 
te rouina fe lleflb . Molti, che 
hanno voluto ritenere il Prin. 
cipe già cadente nel precipi- 
tio, fono precipitati per trop- 
pa carità. 

Furono inllituiti i Coniègli, 
& i Parlamenti , accioche il 
Principe hauefiè da ièguitare 
il parere de Configlieri •, bora 
i<]9nfiglieri fonò coltre tri à 
feguitare il parere del Princi- 
pe. 11 configliare è officio di 
carità -, Tadulare , dipolitica . 
Chi adula, fi chiama Confi- 
gliero , c chi Configlia, inimi- 
co del configliato » 


Non 
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Non è difficile > che ’J con- 

fcglio fia fedele, nià fi bene 

che fia riputato fedele . Si mi. 

furano le cofé più tofto fecòn- 

« 

do quello , che paiono , che 
fecondo que41o , che fono , e 
riefee taluolta di detrimento 
f hauer configliato bene , per- 
che il cofiglio è riufeito male . 

Era libero il Grauilla net 
configliare. La fortuna, che 
l’hauea fpogliato delle ricchez 
ze , non gli hauea potuto to- 
gliere rautorità . Egli confi- 
gliaiia bene il Rè di Francia- 
mà il Rè di-Francia non confi- 
gliaua bene fe ftelTo . Stefano 
di Vers , el Vefcouo di; San^ 
Malo furono più buoni Gon- 
figlieri , perche erano più fa- 
uoriti. ’ 

• L’Ammiraglio configÌia,ua, 

mà 
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mà non fu fèguitato il fuo con J 

25 j 

figlio , La fortuna , che non,, 
gli potè togliere il buon con- 
fislio t leuò il credito à i Tuoi 
buoni confegli . Nelle Corti 
de Principi grandi è di gran,^ 
riputatiore il laper con figliar 
bene’, màfe la fortuna non-» 
coopera à far parer buoni i 
confegli , il ben configliare | 
può effe re di riputatone , ma 
non d eflètto . fortuna , fe 

non può fare , che la virtù ^ 
non fia virtù j può fare alme- 
no , che non paia . 

Parlò il Grauilla al Rè di i 
Francia fuori de denti ; egli 
volle più tofto configliare il 
Principe, che adulare il genio ^ 
de! Principe . La virtù eden- , 
tiale d vn Configliere è reflè- , 
re veridico . La perfona libe- | 

ra 
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ra delie fare Tofficio fuo, co- 
me fi deue al carico , e noo^ 
come vuole il coiifigliato. Co- 
lui , che dice altri mente di 
quello , che penfa , e sà > non 
è Configliero, mà inimico; 
procura di rouinare lo Stato « 
e non di compiacere al Padro. 
ne . 

Appiglioffi Carlo \^II. al 
parere de più . Il Cojifeglio 
non fi mil’ura dalla quantità de , 
Configlieri , mà dalla qualità , 
non dal numeroj mà dalla fuf- 
ficienza. Mille ingegni non 
poflbnoauanzarevn ingegno 
folo , fe quel folo è più pru- 
dehte. Colui, che in giuditio 
auanza cialcheduno , auanza^ 
tutti -, in fuperare mille inge- 
gni , tutta la fatiga confile in 
fuperare il primo . 

Tut- 


s 


164 

Tuttauia Carlo Vili, come 


poco capace delle cofe di Sta- 
to , feguitò quel configlio, che 
dalla maggior parte , gli fù 
dato . 


Si feguita alle volte il confi- 
glio peggiore, perche fi cre- 
de , che la moltitudine di co- 
loro , che riianno dato , fia- 
baftante à renderlo megliore. 
11 partito de più è il piu buo- 
no, e quello è riputato meglio 
re , che è configliato dalla par 
ts maggio! e. 

S’apparecchia Carlo di ve- 
nite in Italia fpinto più torto 
da furore , che da buon confi- 
glio . Il Conte di Belgioiofo 
accomodò le conditioni con- 
lui , le quali per più mefi non 
furono potute penetrare • 
Stipulatalalega, per ogni 

par- 
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parte fi preparauano Tarmi, 
i Lodauico col negar coftance- 
mente d'hauer fatto confede- 
ratione col Rè di Francia > te* 
j neua fofpefi Piero de Media , 
e Feidinando d’Ar^ona. Le 
parole, elepromelfe, chefir 
cena Lodouico di non partirli 
mai dalTamiciria con gTltalia- 
ni , erano vn letargo ; che do- 
ueuano dare la morte in quel 
tempo appunto , che fe ne fue 
gliauano ; erano vn veleno , 
che alThora doueua comincia 
readeflèr noto, quando era 
diuenuto i rre parabile . 

Non credeua Ferdinando , 
che Lodouico doueffe chiama. 

^ re i Francefi in Italia , effcndo 
non meno per fe fteflò , cho 
per lui pericolofà la vittoria-, 
del Rè di Francia . Mà Her- 
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cole da Eftc Suocero di Lodo- 
uico , defiderofo ò di ricupe- 
rare per mezzo delle nuouo 
pertiirbationi d'Italia il Fole- 
(ine di P ouigo , ò di far roui- 
nare il Genero t che del fuo 
detrimento era flato cagione 5 
lo configliò à far venire Carlo 
Vili, in Italia, per opprimere 
Ferdinando , mà molto più 
accioche Lodouico mede fimo 
reflalfe oppreffo . 

Molti , che con la forza del 
Tarmi non fi poiTono vendica- 
re, fi vendicano col cattino 
configlio . Eglino le fono ini- 
potentià precipitare linimi- 
co , p oevrano di condurlo al 
precipitxo •, le non poflbno c5 
la potenza propria rouinaro» 
godono di farlo rouinare •, 
quello i^che dilperano con le 

for- 
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forze di fe fteffii fperanocoti 
le forze altrui . L’eflère infe- 
dele nel configliare, và del pa 
ri con leflère inimico . Il cat* 
ti uo configlio è madre di vna 
catti ua opera; il precipitio, 
che da quefta fi ficonofce , fi 
deue riconofcere da quello , 
perche è prima caufa, èc è cau 
ia della feconda. 

Mentre che quefte co/è paf 
fauano in Firenze , & in Mi- 
lano, non s’afteneua Alfonfo 
dairingiuriare Lodouico . 

Egli è fitnbolo d animo 
le lofF-ndere con parole. J1 
valore , che è accompagnato 
a prudenza, non può mat 

S ire 9 fe non coU’i^ffa vita 
’^uomo . Le minacele n5 
fono fpade ; non ammazzano^ 
nè atterrifeono i non ecciraino 

à coU 
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à collera , e fe pure eccitano , 
ildanno firiuolta contro co- 
lui , che le ha vfate . 

Non può infidiare colui , 
che è facile à dxmoftrare la col 
lera . I difegni fi tengono ce- 
lati . Sono di già prouedute-? 
lecofo preuedute • Non s’in^ 
giuria colui , che fi può offèn- 
dere . L’irgiuriarlo dà tem- 
po di rimediare à i perico- 
li, e taluolta ancora di farlo 
ingran hre , perche tutti gli 
adheri^cono . lui fi credc-> 
maggior ragione , doue fi ri- 
troua minor potenza . 

E’ di peggior conditione il 
furiofo in parole , chv il fu- 
riofo in fatti ^quefto perchcj» 
è pazzo , è libero dalla pena, j 
quello perche non è priuo di 
giuditio , rimane fempre de- 
gno, 
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» gno di caftigo . II primo me^ 

rita la pena, perche pecca vó- 
lo iitariamente*,il iècondo non 
la merita , perche viene forza* 
I to dalla malaria^ L’infermitll 
’ è compatita, la naturalezza^ 
è odiat^j . 

Ferdinando con maggior 
prudenza non ingiuriaua , ma 
diflìmulaua . 

A deliberationi precipitofè 
fi conduce non meno ageuol- 
. menteil timido per la difpe* 
ratione , che il temerario per 
l’inconfideratione . 11 tem ere 
viene Fouente cacciato daldi- 
fperare . Gli huomini ridotti 
allVltimo eftremo non hanno 
altra falute , fuorché di noru 
I fperare falute alcuna. Vn gran 
valore viene prodotto da vol> 
gran timore . 

H In 
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In quefto mentre Lodoui- 
co per ottenere da Cefare l’in- 
ueftitura , maritò Bianca Ma- 
ria forella di Giouan Galeaz- 
zo, e Aia nipote à MaffimiJia- 
no Aicceduto nuonamento 
neir Imperio Romano, pro- 
mettendogli in dote quattro- 
cento mila ducati , & alcuna» 
quantità di gioie , 

Sono le dònne preteftiper 
vfurpare i Regni . Francefco 
Sforza occupò Io Stato di Mi- 
lano fotto colore , che appar- 
tenefle à Bianca fua moglie-; . 
Nè sò per qual cagione s ’in- 
ducefle Lodouico à dare la fb. 
relladi Giouan Galeazzo all* 
Imperatore ; quali che confì- 
dafle , che Mafifimiliano hau- 
rebbe-più tolto adherito ad vn 
femplice parente , quafera Lo 
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douico , che ad vn Cognato , 
qual’era Giouan Galeazzo . 

L’imparentare con Princi- 
pi , che pretendono le ragioni 
fopra i Stati tirannicamente 
pofleduti , èvn accelerarfi la- 
propria rouina . Pone in con 
trouerfia lo Stato proprio co- 
lui , che vuole imparentarli 
con vn emulo . Il matrimo- 
nio , che tra i priuati di nemi- 
ci fà diuenire amici , trà i Pria 
cipi di amici fà taluolta douen» 
tare nemici . Mà forfè Lodo- 
uico conofcendo la natura di 
Ma ffimiliano > ambiua più to- 

fto d’ottenere l’inuellitura- 

per colorire il poflcflò del Du- 
cato di Milano , che di farli pa 
rente con flmperatore . 

Vi fù poca difficoltà per in- 
durre Maffimiliano à conce- 

H 2 de- 


dere cofe pregiuditiali al fuo 
Cognato , ò perche conofcef- 
fe , che il negare rinueftitura 
à Lodouico non gli toglieua. 
il poflèffo , ò pure perche aU 
Iettato dalla fomma de danari, 
cfperandodi ritrattare à fuo 
tempo laconceflìone del tito- 
lo , non li curaffe per alfhora 
nè dell àffinità di Giouan Ga- 
leazzo, nè dellinfamia, che 
ne rifultaua alla fua riputato- 
ne. 

In quello mentre mori Fer- 
dinando d’ Aragona, e gli fuc- 
ceffe nel Regno Alfonlb fuo 
figliuolo • 

La morte di Ferdinando n5 
fu men nociua al Regno di Na 
poli di quello , che fulTe Hata 
la morte di Lorenzo de Medi- 
ci alla Republica di Firenze. 
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A FerditiandO) che fapeua àif~ 
fìmulare , fucceflè Alfbnfb 
troppo libero i e niente accor 
to ; & à Lorenzo t ch’era flato 
prudente , era fucceduto vn^ 
temerario . 

Non mancò Alfonfo di fe- 
guitare con Lodouico quegli 
offici ) , che già hauea comin- 
ciato il Padre fuo . 

11 timore è vn buon mae- 
flro , che fouente addottrina, 
anche i più indocili. Egli fo 
n6 fà operare per volontà ) là 
operare per neceflìtà . 

Seguitaua Alfonfo quello^ 
ch’hauea principiato il fuo Pa- 
dre . Mà furono fenza frutto 
i fuoi tentatiui, perche Lodo- 
, uico trattenendo gli Arago- 
nefl con fperanze> manteneua 
l’amicitia co4 Francefi * 

H 3 Set- 


f 

174 

Seme fouente per ftimolo 
ad offèndere l’hauer vna volta 
I offèfo , ò pure Teflere flato 
I vna volta offèfo . L’ingiurio 

ì fono concatenate*, dalla prima 

i nafcoiio le feconde , e fouen- 1 
te roffèfe fi moltiplicano, per- 
che la prima offefa ne hà data 
Toccafione . 

L ingiuriato fi ricorda fèm- | 
pre deHingiurie>e malageuoL 
mente può di nuouo tornareJ 
amico airingiuriante , fe pri- - 
ma non hà contrapelato fin- ! 
. giuria con la vendetta . I 

La patienza , e l’humiltà 
d* Altonfo lèrui ad infolentire 
maggiormente Lcd juico . 

La tolleranza dell’ingiuricJ 
da chi non giudica fecondo le i 
regole del L uangelio ò viene, 
alcritta à flupidità , ò à debo- 

lez- 
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lezza : L’vna , c l’altra è dif- 
prezzabiJe , & è difprezzata- - 
Il frutto della ftupidità è dar 
animo ad ingiuriare . IPren- 
cipi , che fono ingiuriati fé no 
deuono vendicarli , poflòno 
moftrare , che fi ritroua in lo- ^ 
ro poteflà di vendicarli ^ Co- 
lui > chevjia voltali è dimo- 
flrato inimico, e che non vuo 7 
le ritornare amico , non fi de- 
ue tollerare , ma abbatterò *, ^ 
poiché la tolleranza è ftimata 
codardia , e la patienza è ripu- 
tata impotenza . 

L'huomo, che vna voltaj 
hà ofFefo , non vien’ per ordi- 
nario raffrenato , fe non dalla 
paura, ò dalla compalfiono. 

> Colui , che vilmente tollera , 
dà fegno di temere , e come-* ' 
codardo non è compatito. Bi- 

H4 fo- 
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fogna taluolta giuftamento 
rifentirfi per non eflère ingiù- 
ftamcnte oftefo . 

Non potendo più compor- 
tare Allbnfo Tingiurie di Lo- 
douico, e giudicando t cho 
più giouarebbe lo fpauentar- 
lo , che il pregarlo , comandò 
all’Oratore Milanelè, che fi. 
partifleda Napoli, richiamò 
quello ,che per lui rifedeua à 
Milano , e fece prendere il pof 
feflò , e fequeftrare Tentrato 
del Ducato di Bari fiato pof- 
feduto da Lodouico molti an- 
ni per donatione fattagli da 
Ferdinando • 

Le grand' ingiurie , che fi 
riceuono , fono taluolta caufa 
della rouina dcll^ingiuriantcj^, 
e dell’ingiuriato *, quello per 
troppa infolenza , quefto per 

gran 


gran difpemione fi precipita . 

L"in giurie fono baftan ti à 
rendere difperati i codardi > & 
impatienii i remerarij .L’huo- 
ino quanto più è fiato patien- 
^te à tollerare , tanto più impla 
cabile douenta poi nel vendi- 
care . L’ingiuria chf ama ven-» 
detta , e fe taluolta l’ingiuriato 
dillìmula ^ non fi dimentica 
inai. Con coloro > ne' quali 
lacortefia non troua luogo ^ 
bifogna vfare minacele ^ e non 
preghiere ; perche con loro 
niente è più pericolofo , cheli 
pregare , e niente più ficuro 9 
che Toltraggiare . ’ 

Sdegnato di quefte dimo- 
firationi aperte di nemicitia 
Lodouico , fi riftrinfe total- 
niente con Carlo Vili, màco 
diuerfo, fine da quello , che 
H s ere- 
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credeuano i Franccfi . 

Non caminano mai col me- 
demo fine alla medefima ftra- 
da i diuerfi collegati . Ciafcu- 
nofimuoue perfuo partico- 
lare intereflè , e benché molte ì 
volte il fine fia il medefimo, 
i diuerfi pareri lo fanno diuer- 
fiffimo . Il primo configlio 
non fi troua , chi lo feguiti •, 
ogn vno contradice . I confe- 
gli temerari; fono ributtati da 
i prudenti , i prudenti da i te- * 
m erari;. Se tutti i collegati 
fuflero ò temerari; , ò pruden- 
ti y farebbono le leghe più Ha- j 
bili y mà nel primo cà/b fi ro- ! 
uinarebbono da fe fteife , e nel 
fecondo le diflbluerebbe la dif 
fidenza , che fempre fi ritroua ^ 
anche trà i più prudenti , e'po 
tenti . Accioche le leghe non 

fi 
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il diftruggeflèro , bifognarcb- 
be > che nel niedefimo tempo 
tanti fucceffi accadeffero,quan 
te furono Topinioni ; mà per- 
che quello è impoffibile , è an 
f che impoffibile, che fi pofla^ 
no mantenere le leghe •- 

Erano collegati Carlo VUL * 
e Lodo uico , mà non cercaua- 
nonè il medefimo fine > nè 
col medefimo fine . Eglino 
erano , come i guerci; pareua, 

^ che guardaffero vn oggetto, c 
ne guardauano vn altro . II 
primo facea la guerra per infi- 
I gnorirfi di Napoli ^ il fecondo 
per abbaflare, e noli per op- 
primere Alfonfo . La corrut- 
rione della potenza de gli Ara* 

' gonefi gli farebbe fiata vtile,fe 
non fufie fiata generationc del | 

la potenza Francefe . Non fi 

H 6 po* 
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pòteua dift ruggcifc l’vno , che | 
non s’inalzaflè l’altro •, e la po- 
lenza d’ambedue dauano da„ 
temere à Lodouico , cornea i 
quello , che in Alfonfo pauen ' 
taua l’ambitione , & in Carlo I 
Vili, l’auidità del dominio . 

E' fatale , che di tutti tema.,' 
il Tiranno, e che di niuno c6- 
fìdi. Piùteme,chefpera. La , 
confcienza lo rode . Vorreb- 
be mantenerfi empio, e felice; j 
nell’vno lo diftrugge l’hipocri ! 
fia , nell’altro la fceleraggine. | 
Tutti diffidano di lui , & egli è | 
coftrettoà diffidare di tutti . I j 
Principi flranieri, fe fono buo j 
ni , lo deteftano •, fe fono cat- | 
tiui , deteftano almeno rdlèm ! 
pio- 

L’introdurfi nella Tiranni- 
de è cofa piena di pericoli , o 

con 


con pericotofi configli fa me* 
fticri di mantenerla . Al Ti- 
ranno non giouano medicine 
lente *, egli , che da fe'fteflb c 
deteftabile , non farebbe terri- 
f bile , fe non haueflc perfono , 
e Principi , che lo difèndono . 

Lafceleraggine commefla* 
nell vfurpare vno Sato,norL^ 
fi può abolire , fe non col ren- ' 
derlo , nè fi può rendere , fej 
non col perder la vita.II Prin- 
I cipato è vn nutrimento di co- 
loro , che lo poflèggono ; il 
. defiderio di conqiiiftarlo , è 
grande, di conferuarlo, è gran 

1 , diflìmo • 

Marauiglianfi alcuni , cho 
fi ricrouino i Tiranni, che po- 
tendo amminifirare il Regno 
. vfurpato con prudenza , eleg- 
gano più tofto i configli preci- 

pi- ^ 
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piiofi , che le deliberatloni ♦ 
prudenti ; quafi che fi ritroui 
nelle loro mani la volontà d’e- 
leggere, e di non eleggerò* 
S’imroducono i T iranni coOj 
ani federate nel Principato, ( 
nè fi pofTono mantenere con^ j 
femplici medicine • LaTiran i 
nide è vnafebre , femplice nel | 
principio , maligna nel pro- 
grelfo ; fe le medicine violen- 
te anche nel principio fono ne 
ceflarie , quanto più neceffarie j 
daranno nel profeguimento? 

V Che i Tiranni fiano imprudè- 
ti , non prouiene , perche vo- 
gliano effe r tali, mà percho 
nonpollòno gouérnarfi altri- 
mente. Èquefta forfè fòm’ 
in^anno^ fù la ragione di quel | 
rhuomo dotto , quando diflè , 
che i Principati con quello 

me 


medcfimearti fi amminilira^ 
no, con le quali furono acqui 
flati . 

Mà non patinano le cof^ 
maggior dilatione . Onde par 
titoli il Rè Carlo da Francia^, 
arriuò in poco fpatio di tem- 
po in Alti , doue fi trasferiro- 
no con gran pompa iodoui- 
co , e Beatrice fua moglie , 
con elfi Hcrcole Duca di Fer- 
rara - lui trattarono delle co- 
fe della guerra , & alla fine de- 
liberemo , che fi moueflc Tef. 
fercito il più pretto, che fi po- 
lena . 

Le guerre , che fi vincono , 
fi vincono per lo più col pre- 
uenire • Il male improuifo at- 
terrifee facilmente coloro, che ~ 
non l’hanno preueduto , e 
pur preueduto , Thanno più 

to- 
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tofto afpettato j che rimedia- 
to. Non fivinc piùfacilmcu 
te ) eh " qrando (i comincia à 
niuouer guerra non afpettata> 
cnon anieieduta. Chi pre- 
iiicnc ) offe, de ; chi è preuc- 
nuto , folamente fi difende-^ ; 
quello guerreggia con fperan- 
za di premio j quello con 
more di perdita-, quello com- 
batte per vincere , quello fo- 
lamente per non efler vinto ; 
quello perdendo , niente per- ^ 
de , quello vincendo , niente ' 
vince . 

Hauendo il Rè di FranciaJ 
foggiornato molto tempo jaj 
Affi, fi trasferì finalmente à 
Pania , doue giaceua infermo 
Gjouan Galeazzo -, & andollo ^ 
à vif tare più per cerimonia > 
che per aflèttione . 

Ri. 

* 
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Ritrouanfi fouente alcuni i 
che co’ fatti fi contrariano i 
quello , che moftrano di fare* 
Conofce Carlo Vili, che la 
fua venuta hà facilitato la mor 
te à Giouan Galeazzo , e dopw 
po lo vifita ; quafi che voleflTe 
con quefta fola cerimonia pa» 
garli tutto quello, che gli fi- 
cea togliere. Egli, che con-*' 
la partita da Francia in Italia 
haueua accelerato la morte di 
Giouan Galeazzo , bora coxU^ 
la vifita da Afti à Pauia mo- 
ftraua d’hauer dolore della di 
lui malaria •, quafi che più gli 
difpiaceflè il preparatorio alla 
morte , che la morte iftejQTa del 
fuo cugino • 

Mentre che Carlo ftaua alla 
vifita di Giouan Galeazzo, gli 
fi gettò miferabilmente à i pie- 
di 
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di nel cofpetto di tutti Ifabella 
d’Aragóna, la quale anfia del 
pericolo > in che fi ritrouaua- 
no ella , il marito , il Padre, & 
il fuo picciolo figliuolo gli 
raccomandò con infinite lagri 
me la fua Cafa d’Aragona . Di 
Giouan Galeazzo non parlò 
per la prefenza di Lodouico . 

Ritrouanfi nel mondo due 
forti d eloquenza , cioè Retto 
rica , e bellezza . La prima è 
loquace > la feconda è muta . 
Quella fiimola ad vdire, que- 
lla adelTaudire auanti, che s’o 
da -, quella perfuade parlando, 
e quella tacendo . Ella è di 
tanto pregio la bellezza, (pur- 
ché vada accoppiata con l’ho- 
nellà ) che fola Irà tutti i beni 
dellanimo , e del corpo non^ 
può effe re inuidiata , mà fola^ 

men- 
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'mente amàtaJ. 

Diceua Diogene , che la bel 
lezza è vn dono della formaci 
Socrate aflèriua , eh' era vna^* 
Tirannide di poco tempo;Pla- 
tone affermò > che era vn pri* 
ullegio della natura; Carnea** 
de la chiamò Regno folitario 
meglio di tutti fententiò Theo 
frafto , eh ella era vn tacito in* 
ganno , vna tacita Rettorica . 

Le donne ò muouono à co* 
patire, ò ad amare . E' più fa- 
cile à perfuaderll la mente per 
via de gli occhi , che per via 
de gli orecchi . Il dire perche 
fi ami ciò , che è bello , è pro- 
pofta da cieco ; il domandare, 
perche fi compatifee la perfò- 
na , che fi ama , è vn quelito 
da mentecatto . 

Moffò dall’età , e dalla bel- 

lez- 
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lezza d’Ifabella il Rè di Ffan- , i 
da , dimoftrò d’hauer compaf • ( 
fione della Cafa d’ Aragona^ j i 
nondimeno non fi potendo i 
per cagione cosi leggiera fer- [t 
mare vn mouimento così gran r 
de , gli rifpofe , che effendo c5 Ij 
dotta Timprefa tanto innanzi i 
era neceflìtato à continuarla. 

Negli animi de Principi ad , 
ogni affètto preuale Tinteref- 
fe ; quefto è la forma delle lo- 
ro operationf, e doue quefta ■ 
norifiritroua, tutto il rcftoè ' 
nuda potenza . I Principi, che 
non regolano le loro paflìoni 
fecondo Tinterefle , ò fono ra- 
ri , ò non fono Principi * Il 
compatire , lamare > Todiare , | 
ogn* affètto è da priuato •, il . 
Principe non fi deue diftin- 
guere per altro da priuati , fe 

non 
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non per la potenza •, nè potrà 
efler potente chi facilmente fi 
I muoue ò daU’odio , ò dalfa- 
' more, ò pure da qual fi fia al- 
tro affetto . Chi facilmente 
compatifce , potrà fempre ef- 
I fer buono , mà non fempre di- 
uenir grande. 

Chi compatifce, compatì- 
I fce come huomo . Il Principe^ 

■ che nel fuo grado è maggiore 
• delfhuomo , non compatifce 

■ rinimico fino , che’l compatì- 
: re non è à tempo. Aleflkndro 
: non hebbe compaffione di Da 
i rio, fe non quando feppe,ch’c. 

ra morto . 

.Non può effere compatito 
colui, le di cui ricchezze lo 
fanno in uidiare . Se Alfonfo- 
non fuffe fiato Signore del 
Reame di Napoli , farebbe fia 

to 


l^o 

to compaflionato da Carlo-, mà 
perche fù Rè, fu inuidiato . i 
Vn antico Sauio , che pofe 
la mifericordia per vna dellej 
virtù neceflarie al Principe,. , 
prono à fue proprie fpefe dal 
Ino proprio {colare Neronej , 
quanto poco fulTe vdita la fua 
fentenza. 

Da Pania andò il Rè à Pia- | 
cenza,doue effendofì ferma- i 
to , foprauenne Tanuifo della- 
morte di Giouan Galeazzo 
molto prima deliberata da Lo 
douico , & effeguita con l'oc- ^ 
callo ne della venuta de Fran, 
celi. 

Non fi polfono cosi tofto le 
grandi fceleratezze mandarci 
ad effetto , perche il timoro 
' apporta irrelblntione , e’I tei- 
ere le ritarda, e la tardanza 

, augu. 
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augumenta le difficoltà .. Ogix* 
imprelà maluagia prende for- 
za dallimpeto > mà l’impeto è 
raro in coloro, che fono fce- 
lerati ; perche macchiati nella 
propria cofcienza , temono 
ctiandiodi coloro, che fono 
complici nella fceleratezza . 
Altro non hà di buono il mal 
uagio , fe non che fi conofco 
maluagio ; e come tale , paueii 
ta la pena più dalla man o do 
gli huomini , che da quella d^ 
Iddio . Non farebbono certa- 
mente tanto infelici i federa- 
ti, fè nel commettere le fcele- 
raggini , non le coriofeeflèfo , 
e doppo hauerle fatte , non fe 
ne rammentaflero . 

Si moftrò Lodouico addo^ 
lorato nella morte di Giouan 
Galeazzo . Vn fini ulato dolo- 
re 


re può far credere , che nonJ 
vi fiala colpa, doue la colpa 
potrebbe eflère di detrimento. 
Le fceleraggini non pollbno 
in maniera veruna eflère ficu-. 
re , fe non fi ricoprono con la 
lìmulatione . Il fare , & il mo- 
flrare di non hauer fatto , à 
mio auuifo è vno de megliori 
ammaeftramétijChe habbiano 
trouato i tiranni per afltcurar. 
fi nella Tirannide . Il delitto 
{coperto è mezzo caftigato-, 8c 
è fouente di maggior fuppli- 
cio il temere la pena , che fi 
merita, che non farebbe il pa- 
tirla . 

Se Lodoiiico non haueflo 
dimoftrato dolore nella morte 
di Giouan Galeazzo , farebbe 
flato vn gloriarli del delitto 
fatto , & vn dare a temere del- 

l'ef 


’eflèmpio . Gli huoinini dall' 
cfterno fanno giuditio dell’in- 
tcrno j&à colui) che meno 
sà fimulare addoffano la mag- 
gior colpa del delitto . La fce 
leraggineè madre della ven- 
detta *, chi fà ad altrui quello , 
che non vorrebbe per fe , fi 
prepari doppo hauer fatto il 
male , ò à fingere di non ha- 
uerlo latto, ò ad hauerne ca- 

ftigo.-- , i 
In quella maniera Lodoui- 
co per ottenere il titolo di 
Pdncipe, auuelenò il fuo pro- 
prio nipote ; conolcendofi ma 
nifeftamente , che per auidità 
di fignoreggiare gl’ifteffi zi; 
fanno diuentare inimici, gl’ 
iftelfi tutori fanno diueniro 
carnefici . Quell’ antico Sà- 
uio , che parlando de Principi 

I dif- 
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diffe , che'l Principato geneta 
riuerenza, non men bene bau 
rebbe detto, che partorifccj 
inuidia . 

' Non fi contentò Lodouico 
d’hauere vfurpato lo Stato , 
che volle anche togliere la vi- 
ta - Non gli ballò reflère ef- 
fetjtiuamente Principe ^ men- 
' - tre che volle anche il t • tolo. Il 

dominio non può fofFrire la- 

compagnia •, il titolo fe non-r 
ferueper fignoreggiare , può 
almeno feruire per pretende- 
rCìò per dar pretefti . II Re* 
gno non può eflere di due pa. 
droni > perche non fi ritroua 
cofà 9 che poffa lèruire à duo 
padroni- Lo Stato è vn pun- 
to j che non patifce diuinone ; 
mal potranno effere aflkmo 

vniti , chi pretende , e chi fi* 

gno- 


; 

gnoreggìa ;il primo odia il le- 
xondo,&U fecondo teme il 


.primo. 

Morto Giouan Galeazzo oc 
tenne facilmente Lodouico da 
Cefare rinueflituradellDuca* 
to di Milano per le, e per i fuoi 
figliuoli tanto legitimf, <}uanr> 
xo naturali, conforme che ferì- 
aie il Corio . Il pretefto fii la- 
necelfitài, die richiedeuano i 
tempi turbolenti dVn huoma 
atto ad amminillrare il.PrincU 
p^to,e noA d’vn j^pciullino 
tii cinque anni fche «tanti ap« 
|)unto ne hauea il figliuolo di 
Xtipuan G.alcazzoi.' 

. . Sempiie fi mafeherano i gi5 
delitti . Le medicine amaro 
jion fi beuerebbono , fe nonJ 
liauellèro dolce l’orlo :del va^ 
io . Se non fi .può fare > cho 

I z non 
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noa fia delitto , almeno fi può 
fare , che non paia j e fe la ra- 
gione non vi fi troua, vi fi fin- 
-ge . 

. Non poflb non marauighar 
mi di Lodouicò , che faceficj 
morire-Giouan Galeazzo j o 
nonlfabella. 

precipitano fouete gli huo- 
mirii fcéletati fii quefto fco- 
gUo , pèrche doppo hauer co- 
minciato con l’empietà , vor- 
rebbonò profeguire con la- 
pietà -, nè quefto auuiene, per- 
che non vogliano eflère fcela- 
rati , mà perche non vorrebbe 
no parer tali . Fà empio Lo. 
doni co y nè'lèppe abaftanza— 
valerli delfempietà ; toglie la 
vita à Giouan Galeazzo y di 
cui poco , ò niente può teme- 
re «e lafciaviua Ilàbella > del 

cu» 
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cmcoraggio potéuaj e dp-ue. 
ua pauentare ^ • 

' Si fono tahiolta ritrouati Ti 
ranni , che hanno da quellau 
parte riceuuta la ruina doucj 
ne meno temeuano il perico- 
lo ; hanno lafciate viue le don 
ne , e le donne viue hanno fat 
to morir loro \ hanno* lafciatò 
la vita ad altrui y & hanno et 
pofto fe medefimi alla morte i 
Nelle donne fi ritroua minor 
impedimento e pure i Tiran- 
ni lo ritrouano maggiore, non 
sò fe per loro imprudenza , ò 
pure per loro caftigo * 

Hanno in quello fdoglio 
naufragata ancora i Principi 
buoni. «Se Filippo IL faceua^' 
morire Elifabetta , che fù poi 
Regina dlnghtl terra , gli OIS^ 
defi non haurebbona hauùtò ^ 

I3 voa 
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vna prote^rice i conopàti j 

lei» & ella infidi^ lui^ Chi > 

«e^onaà i Jfcelerati^ add<^ | 

la colpa della fceleraggine fo- j 

prafeftelTo. ^ r ! 

. Da Piacenza lì mofle Cano 
Vili- verfo la Città di Firenze, 
dóue grandemente era odiato 
Piero de Medici . 

Di rado auuiene » che nelle 
Republiche vn Cittadino mag 
giore de gli altri fialungamen 
te amato dal popolo . La pie- 
be èinftabile-, la Nobiltà è in- 
uidiolà -, i Cittadini fono ze- | 
Unti della libertà. Lericchez j 
xé lo fanno infidiare più ,che j 
Ujuidiàre t Lapotenza lo fate ! 
mere, & egli ancora è coftret- 
toitemerc . Lafùà grand«t ' 
za fà V che fianó crcdùti pofli-, 
bili qneidditti #>cfae taluoltà 
-T't-* ' egli 
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egli medefimoiióh j>enfa. Dal 
reffeie potente s’inferifce, ché 
defideri di farfi più potent i 
ne fi può egli rendere più pù* 
tente > fe non deprime la libcr 
tà della Republica , 
Spauèntatò Piero dairodio 
de Fiorentini contro di lui 
dàlie profperità de Francefi ^ 
deliberò d’andare in perfona 
àritrouare il Rè di Francia, 
feguitando l’eflempio di Lo- 
renzo fuo Padre ,‘“il quale al* 
€uni anni prinia ridotto in grS 
pericolo , andato à Napoli à 
Ferdinando, riportonne à 
rcnzclapaccé 

Non deuòno gli huomini 
goucrnarfi fecondò gli eflèm- 
pi j de loro antenati , fc noit^ 
còncòtipno le medefime cori* 
ditionwlexnedefime circoftg» 

I 4 ze, ^ 
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ze jlàtnedefima prudenza, e / 
la medefima fortuna . Non^ ! 
fideue operare conforme gli 

effèmpi; , mà iì bene con quel 
giuditio , che s’impara da gli . 
efsepij. Chi fi regola à quello , 
che hSno fatto gli altri, prefup i 
poned'hauerfimilelafortunai I 
e la fortuna è Tempre difiìmi- ; 
le*, doue è diflìmile la prudfza< 
Non fi conuengono gl’iftelfi ' 
cibi à gl’ifteffi huomini in tut- i 
te r età , Se in tutte le ftagioni. > 
Andò Piero in perfona à ri- ! 
trouare il Rè di Francia , e vo 
lendofi feufare con Io Sforzai 
che efièndogli andato incon-» 
troper hohorarlo, l’hauercj 
Lodouico follita la ftradaera 
flato cagione , che la Tua an- f 
data fulfo fiata vana, gli fo rif* 
poflo da lui molto ptontamen i 
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te : vero è , che viio di noi hà 
fallito la ftrada, mà farete for- 
fè voi flato quello : quafi rlm- 
prouerandogli , che per norb 
I, hauer fegiiitato i fuoi configli, 
fuffè caduto in tanti pericoli . 

Fù Lodouico vno di quei fa 
ùi j , che fono ^,come diceitaJ 
Euripide ) faui per altri , e n5 
per fe medefinvi ; fanno dare3 
ad altri quei confegli > che poi 
iión poffono ritenere per fo 


Non pafsò molto , che Lo^ 
douico fe ne ritornò’ à Milano 
difcorde dal Rè di Francia , c 
Carlo Vili, acquiftò con tan- 
ta felicità il Regno di Napoli , 
^ che ben più fortunato di Ce- 
fare potea dire ; veni , non vi- 
di, & vici. 

La cosi profpera vittoriai 

I y del 


del Rè di Francia cominciò Jà 
fpauentarc Lodouico . 

. Di rado auuiene , che nelle 
leghe fi ritroui la ftabilità.El- 
leno fe riefcono telici , fono 
cagione di timore , e dinuidia 
trà i collegati ; e fe fono infe- 
lici , il deflderio, che tengono 
i Principi di faliiarfi rimetten- 
dofi neiramidtia del vincito- 
re, le rende inftabili. Trà i 
Potentati eguali le diflruggo 
remulatione ; trà i difeguali 
la diffidenza,^ Gli oblighi per 
conuentioni precedenti man- 
cano ne’ maggiori bifogni •, e 
fe pure s’adempifcono , è per* 
che fi ftima pericolo il noa- 
adempirli . I collegati dou- 
rebbono l’vn l’altro dipende» 
re dalla volontà de compagni; 
c quefto è impoffibik, poiché 
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ròdio fcambiéùolc', e tal' voi'- 
ta ancora la prudenza necelfi- 
ta à partirli dalla volontà dcj 
collegati. 

Impauriti dalla felicità del 
Rè di Francia s’vnirono aflìe- 
me i Venetiani , c Lodouico . 
Aflediornoil Duca d’Orliens 
in Afti ) c gtì promettendole^ 
ne licura vittoria > mandò Lo- 
douico vn mcflb al detto Du^ 
ca d’Orliens con alcune cpm^ 
milfioni , che lo vilipendeuai 
no ) comandandogli y che ^ Jfo 
ne ritornaffe in Francia , e de> 
pofitaffe Afti in mane di Qlw 
Icazzo da,San feucrino 
: £’ natura commune de j^li 
huomini infoienti di vilipen»^ 
dere , quando arride loro ?la 
fortuna ; come che habbiano 
paura , vorrebbono metter 

I 6 pau- 
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paura •, in Cambio di fminuire . 
il coraggio , l’augumentano, e 
quanto più vogliono far teme- 
re le minaccie , tanto meno 
tannò temere il pericolo . 

Difpregiò il Duca d’Orliens 
le vane ingiurie di Lodouico » 
anzi per mezzo dell’armi pre- 
te Gualfinara, c per trattato 
Nouara . A quello auuifo co- 
minciò Lodouico con imitili 
lagrime à dimoftrare la fua vii 

‘à. . , 

t. Trouanlì quali lèmpre in-i 
vii medefimo foggetto vnitc-> 
alfiCme la timidità , e l’infolen 
za . Nelle profperità credono 
d’hauer vinto pria d’hauer via 
to j e neU’auuerlità dubitano 
d’iiauer perduto pria d’hauer 
perduto. Quando fi credono 
felici > più penlànodi abbatte- 
re» 
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I re , che di combattere ; quan* 
do fi credono infelici , più to- 
fto attendono à fuggire , che 
à difenderfi . La prima auuer- 
fitàdaeifibauutalifà dubita-^ 

I re della feconda, e perche h5- 
no perduto per il paflato , du- 
bitano anche di perdere per 
rauucnire^ 

Negli huomini timidi è di 
egual detrimento il perdere, e 
( l’hauer perduto . Le loro pri- 
I me auUerfità deriuano dalia 
I fortuna j le feconde dal timo* 
re . Temono , e non fperano ; 
perdono , perche penfano« di 
perdere; fono fugati non da 
I glinimici , mà d^la propria 
i credenza. 

; Hanno di già perduto colo 
I ro , che dubitano di perdere ; 
I poiché pauemano non lòlo 
! quel. 
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quello , die potrebbe loro fuc 
cedere , mà anche più di quel- 
lo , che potrebbe accade re jfti- 
mano maggiore il pericolo $ 
che la fperanza. 

Fù prefa Nouara per tratta^ 
to tenuto gon gli Opizini , à i 
quali hauea Lodouico tolte co 
falfe acculè ingiuftamente al* 
cune poifèffioni. 

Non fenza ragione i beni di 
fortuna furono chiamati lèc6- 
do fangue deirhuomo . Non 
fi ritroua differenza trà il leua* 
re la vita. > & il modo di viue-* 
re. E vna crudele pietà lafciar 
viuo,enon lafciare ondefo» 
ftentarfi viuo . Sarebbe al cer^ 
to maggiore ingiuria l’offen* 
dere nella robba> che nella vù 
taj fe npnfufie^ che lafci^alop 
portunità di vcndicarfi , chi 
i . . f non 
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non toglie col modo di viuere 
anche il viuere ^^ 

Credono i Tiranni di non., 
eflère fottopofti ad altra legge, 
I che alla volontà • Giudicano 
fuor di ragione TelTer Princi- 
pi , e douer obbedire in quel- 
la maniera, che obbediscono 
ipriuati. Bafta , che riti oui- 
no il pretefto, credono d’ha- 
uer ritrouata la ragione . Pur 
che non paiano empi; , non Si 
curano di non effe^pi; . Cre- 
dono di non eflèr Soggetti ad 
altra legge , fuorché ad obbe- 
dire , e conirauenire le leggi , 
conforme richiede il loro ija- 
tereSTe . 

La legge è l'anima de Re- 
gni ; il Principe è capo ; l’ani- 
ma deue animare anche nel 
ì opo, altamente farà vn cada- 

ue- 
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nero. I Principi tacifainentc 
comandano quello, che fauna 
palefemente *, e fe in palefè tra 
igrcdifcono le leggi, pare, che 
quafi comandino à i ludditi, 
che anche eglino le tralgredi- ' 
fcano. 

L’arbitrio de Principi fe na 
è fatto nèceflàrio- dalla legge 
ferina 9 è fatto neceffario dalla 
naturale, fe non dairinclina- 
tione , almeno dal debito . Sé 
eglino fanno altrimcntc di 
quello , che comanda la legge, 
faranno lèmpre in pericolo di 
perdere ò il Principato , ò il 
nome di Principe 9 e di douen 
tare ò Tiranno 9 ò prillato . 

Sanno molti coflituiré le 
leggi , e non le fanno offerua- 
re ritroiiano maggior diffi- 
coltà doppo bauerle fatte, che 
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in farle, Autorizano ne’prì-r 
uati con la potenza le leggi , e 
con la potenza negli affari prò 
prij le diftruggono. 

I Occupata Nouara ne diede 
il Duca d'Orliens auuilb àCar 
lo Vili. ; e Carlo in vano mo^ 
Iellato da i nemici , riportò 
vna fègnalata vittoria al fiume 
Taro . Mà per fua impi^uden* 
za fù di poco profitto l’hauer 
vinto *, anzi non profegùendo 
egli la vittoria , Lodouico in- 
fieme con Beatrice venne al 
campo , doue coiifultandofi 
della guerra fù conchiufo fe-. 
condo il parere della moglie 
dello Sforza, che gli efferciti 
^ella lega s’vniflèro aflieme- > 
Non deuono i Tiranni par-ì 
tiri! dalla Città principale deU 
lo Stato, Lafciocci fcritto Ta 

ci- 
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cito , che Tiberio non volea 
partirfi di Roma . L’affiftere 
airimprefe con la propria per** 
fona, è precetto più tofto con- 
iieniente à coloro , che fb-» 
no nati Principi , che à quel- 
li , che fono diuentati Prin- 
cipi . 

In ogni conto porta perico- 
lo il Tiranno nel tempo di 
guerra. Se vi va egli, rimane 
in dubbio della fède di colo- 
ro , che rimangono nella Cit- 
efevi manda altri, porta 
pericolo di quelli, che egli mS- 
da. Vn Generale', che ripu- 
terebbe ignominia, anzi ingra 
titudine il ribellarfi ad vn Prin 
cipe , riputarà gloria , anzi de- 
bito il folleuarfì contro il Ti- 
ranno • L’andare è vn metterfi 
à difcretione di chi ammini- 

ftra 
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ftra lo Stato ; jl mandare è va 
fbttopbrfi alla fède di chi am- 
itiinijftra la guerra . II Gene- 
rale fè è vile, rouina la guer- 
J rar., .e fe coraggiofo , noiW 
hàurà cuore di feriiire ad vnj 
Tiranno, & haurà cuore di 
diuentare Tiranno • Lvfurp;r 
re à colui, che hà yfurpato, fc 
non è lodabile, almeno è coin 
patibile . L’imitatione del ma 
le Tempre fupera leflèmpio . 
Quello , che è flato vna volta 
pollìbile , farà Tempre poflibi- 
le* ^ 

Fù fatta finalmente la paco 

con alcune Conditiotìi , parte 
de quali furono bflèruate da- 
Lodouico ,.oparte nò . Carlo 
fe ne ritornò in Francia , fimi 
kpiùtoftocnon ottante lo 
I vittorie ottenute J à,vinto $ 

che 


che à vincitoreJ ' 

Le 'littorie mal regolate , è 
jion profeguite cagionano più 
danno delle perdite . É* inù- 
tile il vincere , fé non fi caua 
profitto dall’hauer vinto. Nel- 
le guerre opera più la riputa- 
tione della vittoria , che la vit- 
toria ifteifa . Non nafte la ri. 
putatione dall’hauer vinto, mà 
daU’hauer faputo vincere l’ini- 
mico . 

Mànon pafsò molto, che 
riconoftendo Carlo Vili, l’er 
rore ,che hauea fatto in laftia- 
re impunito LodouiCo , inco- 
minciò à fare molte prepara- 
tionicon difegno d’inuadere 
lo Stato di Milano . 

Spapentato Lbdouico da_ 
quefte preparationi del Rè di 
Francia , fi collegò con la Re-' 
- pu- 
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publica di Venetia •, e nonba- 
ftaudogli quello , chiamò ìoj 
I talia Mafltmiliaiio, alche non 
voleuano acconfentice i Vene 
f tiani. i' 

Non è fe tìoa fciocco colui,’ 
che nel proprio Stato introdu. 
ce armato l’inimico , e ben fe 
lo feppe 'Francefco primo . . I 
Principi deuono cflère più to- 
flo amici , che collegati di co- 
loro , che pretendono ragio- 
ni foprai loro Stati- L’intro- 
durre il nemico nel proprio 
Principato , è vn prdèntare il 
cibo auanti la bocca deU adà- 
matò . Poflòno querelarli più 
di loro medelìmi , che d’altrui 
q nel Principi , che li fono ro- 
uinati per hauer preftato trop 
pa fede all’inimico . 

Togliere i Stati all’ Impera- 
tore, 


f 

I 
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tore , ( fe pure è vero • ch’io 
non 1 affermò J e 4opoi chia- I 
mare l’Imperatore, era vn dar 
gli occafione, anzi vn faeijitar 
gli la ftrada ad acquiftare i Re 
gni pretefi. Fidarfi de gli^emu 
li , è vn farfeli inimici 5 fidarli 
de nemici , è vn metterfi à ri- 
fchio di perdere il Principato. 

Il perdere per imprudenza è ^ 
più infopportabile , che il per- j 
dere per violenza. luifiritro | 
ua maggior dolore , do ue la^. i 
pena ferue per colpa , & oue^ ' 
la colpai nata dallhauer datp 
occafione della pena • 

Mandò il Rè di Francia al-- 
cune genti ad inuaderelo Sta 
to di Milano . fecero i France j 
il qualche progreflb , e mag- 
giori n’haurebbono fatti, lèi 
Triuultio fuffe ftato più ardi- 


j to,chcprudento . 

Nuoce taluolta à i Capitani 
Teflere troppo cauti . Fuggo- 
no (è vero) il pericolo ; mà 
I anchetralafciano la vittoria- . 
Chi non s arrifchia, non com 
batte ; chi noUvCombatte, non 
vince. 

Per quefte tante felicità di 
Lodouico erafi di maniera au- 
gumentata la fua ambitionej> 
che già egli fteflò non s’allene 
ua d’adulare la fua fortuna , la 
fua prudenza • Et infieme con 
lui tutti i Milanefi altro nonu. 
faceuano giorno y e notte , che 
celebrare con verfi i e con prò 
fe i gefli di Lodouico , & il co 
gnome di Moro. 

Egli è cofa veriffima, cho 
gli adulatori fono la rouinaj 
de Principi. Vn .grand’hifto 

rico 
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rico parlando dVh Tiranno aC 
fai politico , racconta , che te- 
meua la libertà , & odxaUa Ta- 
dulationei II popolo ama piu 
la fortuna, che’l fortunato. 
Le lodi, che dà ,dcriuano da 
adulatione e non da vera af^ 
fèttione . Il fuo affetto è affèt< 
tato i è fuperfluo nelle felicità 
rhauereda lui Tapplaufo, o 
nelle auucrfità è inutile l’ha- 
uerlo hauuto. • 

' Mà non già per quello fo- 
no io vno di quelli , che dica , 
ipafquiniper ammaeftrare i 
Principi efler megliori , che^ 
ladulationi , ^conforme han^ 
detto alcuni , Il popolò deueJ 
lempre defiderare i Principi 
buoni , mà quali fi fono , deue 
fempre riuerirli -, fe fono buo- 
ni, bonorarli ; fe catti ui , tol- 

le- 
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legarli .» & In ogni éafò rifpet!. 
tarli'. • •• -, ■ 


I Mà pure homal véggio api' • 
proffimarfi la cattiua fortuna 4i 
Lodouico •, quafi^ che Vogtia.i * 
. la fua profpèrità finire nel tém ' 
i- po, che cominciaiìb.radula-’ 
J tieni del popolo ; ; • ,* 

ì Chiama rhuomo',ttitto il 
giorno incoftantelafòHuna-» 
r e non per anche hà imparafo/ 
à; di non marauigliarfi ogni voi- , 

; ta »che la vede incoftantej j ; 

I L S’egli non sà , Che fia tale, per* 
f chfe glie lo appone ? efelosà- 
i- perche fe ne marau'iglia ;? Mà 
; che; ? Gli huomini federati 
hanno quello caft/go da Id- . 

! dfo , che conofeono i perico- 
') li,econofcendoli non lipofo; 
I fonoeuitare . 

' I - Mà con che ragione fi la» 

K inen- ' 


I 
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mentàriò ifcelerati della for- 
tuna , fe con le loro maluagità 
elfi medefimi la inuitano ? El- 
lanondojQa; màprefta', non 
per lafciar godere » mà per ri• 

. toglierei Non può tòglierò 
? la tòrcuna quello , che non hà 
dato / nè può lafciare lungo 
tempo quello , che^ hà dona- 
to. Ella le è buona i fi deuo 
yfare con modéftia ; feè catti- ; 
ua allegramente fofirirla^ , 
quando non fi merita, e patien 
temente , quando fi è merita, 
ta. 

Fù fabro Lodouico deir au- 
uerfità dèlia Tua fortuna fin^ ’ 
dall’hora, che chiamando Gar : 

10 pofè tutta Italia in c5> ■ 
fufione . Nel titolo , che era^ 

11 compimento delle fue feli- 
cità , ricrouò egli il principio^ 

del 
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f “del* lU'eGifdfio det 

I nome di tìuca fù. cau& 9 che^ 
l 'perdeffel eflènza j & il Duca* , 

^ ito • , 'i' . ; ■ ’r . '[ : ' i 

Era durata j5cr lo cprib’ djj', 
%ntianni fempre ftàbilelafor;, ; 
tuna'di’LodoiiicG ^ eraten di’.; 
_ ragione , che fé teine£fe il pre-ì : 
ìl<ìpifio . É’huonTOjtrhc :hjk hau: 
nito la fortuna lun^o tempo 
fi profpcrajl’afpettì auuerfa j Se. 
I argomenti dall' hauer durato 
I .aflai j chelsen tofto hauerà 1?«* 
^ «e . 'Quella fortuna da molti, 
l'Chii^atafontédi ’bene^ d 
fi jiompadéiracque >j;e nonio 
f;Ttrabpccuj.d traljocea, e fòm- 
j merge - .Élla .è più cortefein-r 
^;donare jChe coiftantein con- 
i-'/feruare^i ■■ 

EiTendo in Erancia morto ’ 
) X>arlo VI{I. :£ Succeduto Lui-- 

2 gì 
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gl XI f.' cominciò’ pidotìico 
ad tìaueiPè va oemicèpotentéi 
poiché tvigi XII. rifueglian- 
do l’antiche pretenflohi dellà 
Cfafa d’Orlferis j fi fece intito- 
lare Duca di Milano, si per de- 
fiderio di acquifiàré ìr’déttd^ 
Stato , come anco di vendicar 
fi delringiuriofe parole dette- * 
gli dà LodoUÌGo"neiraflèdio di ’ 

Nouara-i 

/ E' llimólo tanto acuto ne- 
gli animi generofi la cupidità 
di vendicare ringiurie , chej - 
don muore in loro, ( non'Ope 
randoui con là' fua grafia! Id- 
dio J che con la vita . Il ren- 
dere male per male , par natu- 
rale iftinto neH’huomo ; ò 
loda dai mondani ò fi eompa- - 
tifce j mà aU’hbra degenera.» 
non in vendetta , mà in ofTefa, ' 
^ quan- 
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^ Quando non fi rende, tome fi 
I deue » ó fe firende pìù.di quei 

t lo^chefideue . ^ ' i ;:/ ■ 

Entrando Luigi Xllbel Re 
■gnoifùcotifigliato à icadicarfi 
t -tutti coloro, che quando egli 
I era Ducaid’Óri-iensi haueuatt<- 
p lo qftfo. La rifpofia. fua fià 
p ;qucfia .•tNohappartìeneà Lui 
t XIE Rè di Fi^aacia veiidi- 
l care i’inginrie fatte . al Duca^^ 
d’Oflxens . . Ammiro f noi 
liiego -^Jairifpofia j mà più mi 
merauiglio, ch’egli poi fi con- 
traiieniSè con fatti nel veudi- 
catfiaonLodouico . - 

à -i ^Mcuno dira, che’I defido- 
i;S‘ fio di dominare vinfe in Lui- 
t gi la pietà . Altri poi vorrà di 
; I re , che luigi non fi vendicò di 
I coloro , il vendicarfi de quaU 
' vfixitiroawuàitt'fuapoteflàrmà 

Ki & 
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fi berediquellj y K vciidctta> ^ 
contro de quali er» piit diffi» : 
cilev ■ i 

‘ ; Saiaùui alcuriaiche difebr ; 
be » che Luigivòlle ventficare : 
Fingiurie fatte à luf come à \ 
minore-, e non quelle, che gli 
furono fatre , come à maggio-- ■ 
re , Altri diri , che lionNyolIe ; 
caftigarcr cofom > che l’hauea- ' 
jaoofJéfo; nelle ricche2ze,m5. ■ 
iben: fi Lodouicov che difprcg- 
vgiàttdbfo Ihauea; oiiifi)' iidlk i 
jijputatione »■ 

Le ragioni fòno tutte Buo— ; 
ne, e tutte m’aggradano io» \ 
però v’aggiungerei >t che vo- 
lendo Iddjw caligar Lodbui- ^ 
co,permfié>cheitt vn aniniO' -r 
etìandio pletofb non fi ritrò- < 
uaiTé per lui fia pietà i. i • i 

? pietà it caffigare i delih-» I 


(pentì '. Queir Afl rea, chti 
j; nelle bilancie pelai meriti, c5 
I la Ipada punifce i mis&tti. Lo^ 

^ douico haueaopprtllc) ingiu- 
fiamente il nepote j permilè 
/ Iddio , che vn altro opprimea 
p , do lui , Io caflJgallè . ' . . i 

% - Cominciò ben tolto Lui^ 
I à rauuiuare le pretcnfioni del-., 
la Cala d’Orliens . Gran mot 
i .raniglia certo , ch’egli fi repu- 
-U non obligato à yendicareì^ 
l'ingiurie della lìia Calà,m^ 
ben si à pretendere le ragioni 
della fua Cala . 

5 . Non metteuano terrore 
- Lodouico le ragioni della Ca- 
ria d’Orliens , mà ben sì le for* 
k ze , e la potenza del Reame di 
■ ..^rancia , ' ' - 

V Negli affari politici nofeiì 
-adopera co’ i tiranni altra ra;- 
L t . K 4 gip- 


gióne\ chè la forzai Purché ìj 
VX fiala fpada d’Aftfeajiioitj ^ 
s’attendono ledi lèibilanciejì. j 
La ragione è di chi vincer & U j 
torto è di colui)' che peirde. ® i 
■ - La forza he gli hnOmini vùr j 
tuoi! è liémica della gittftitiat» 
inà tra i tiranni lì fiima Tiftcf- 
fa gittftiJ^ s Trà^i buoni co- " 
lui hà ràgioné , che la può do- ’-ì 
niandare tra i Pèruerli- hà ra- i 
gione colui ) che fe la può fa- ] 
•recoiì rarmi . Negrinterelfi / 
4i Stato al parer del tiranno , 
chi violenta , e giufto , e chi è 
*vioientato9 è ingiuflo . La for- ; 
-tunafàappreffo diluila rag«> ; 
"Ile , e do-ue quella lì ritrouaj • ^ . 
:<juefta noli-manca , e fe noiijm 
è , lì finge . E' qual fìi la ca^ 'm 
^ione)Che Celare fu loidatp^fl 
Kiettendoiii ferùitù la patria , • 

■ - e firn: 
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é Brutò thè tentò 'di'* fimé^ 

‘ ^ terla iji ll&éltà j fii biafii^afò ? 
>' Nòh a’ftjeo Cèrtoi che là diueri 
r fità del ikcteffó ^ ‘ ^ ^ V v ’ 
? ' Conofceua Lodouicti là^fuà 

'impotenzfa'à (CóhtrMtarfe’tèiij 

r de foi^e del Ré di^Fraiicia ^ > 
i|i E-tetìierità il voler cimeli^ 
ptarìfi con pottììd , fé il clmen^ 
il N‘to trapafiale fo E’ fémpriE 

bené^ prótùrài'e la 'pace ^ corti 
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I' éòlur, eh'«: può ifpefàre la viti 
' i- fotM &n^a pericólo di perdii’ 


ra* •'5 
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Noti pafsó inoltóv che i Ve 
«etiàni fedetaJéga ■ £ldl Rè di 
Francia 4 ' Eefco‘'iiòdoiix Co ria 
dotto in-tantè calamità . ; ■ i 
Non haurebbe mai feré 

; dutó", che la Repubìica dÌ<Vd- 

' lietia iì farebbe ihiita in iegjO 
I ColfRè'dif rancia^ effendd ohe 
S ’ K, y non » 
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Boa menanodùa (arebBe pò^ * . 
tuta,riufdte ad'efTà RepaBIica; ^ 
la potenza, de Franceff^,cho ^^ . 
d’vn^ennp^iceDucad^'Mìlàn(» » 
inltalia.. 

t’vtile dì Gremona>e’Idefi^ 
deria d’allargare Io Stato 
cono: lé ragioni^ che niolfèra i 
Venetiànià^ congìungerfi coni 
Francia. >■ Quello dradeìio' lii 
fece correre I rifofotiòne cosi 
precipitolàv II prudente farìp. 
fènupre ficuroy ttià' no» lem— 
prefelKe.i Gh£”vuolè allarga.^ 
*e lo Stater^noa -deue efléro3 
l^tocautpvche.iroiE voglia:^ 
ìnetterir a- qualche pericolo^ , 
^per l^fperanzadèll.premiò .. H 

Gli-huominifpiritofi'diira^- '’i 
do s’aequietano: coni lo Stato» * 
prefénte .. 2^on> fi' rìtronanó) | 
inaile fiilìc&àfneUe' cefe,. che’ ■ 

r--.. V. : ^ 
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fi pofleggono j e ftò per 
^chcIafeKcitàf parla in q.uan«^ 
s to alle cofe dello ftatò di que* 
ifa Mónda J non: confiffe in> 
altro » che nel defideria poi^ 
che fubito conleguitaqueffo» 
la felicità % che lì credcua^i no» 
iìritroua^ 


L’àcquiflo di Creinonà^e^^^ 
vn fùoca* che douea quali 
! durre in cenere la potenza de 
Venctiani 5: mà peiche Iplen- 
d^ea^ parca bello à gli occhi fi> 
ì xer», Souente quello ^ che gli 
; iuomini fanno perinafearfi>.k 
rouina ^ E’ natura*, commuiiè 


de mondani i! non accorgérff 
dhauerfattat rrore >: infino * i 
{ tanto ,, che non ne pattfeonO) 
• d danno é. "Eglino fte^ fono* 

ibride iorodanni^nèfen’àu^ 
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tem- 


ià» ^ .. ,1 

fempo tòglie là facoltà d’àp- 
plicartìi il rimedio . ' ; .i ;■ 

^ Accorgeuafi Lodoxiicó' del | 
‘pregiuditio, che farebbe rifui- '! 
tato à gli affari ftioi , fei Fio- ] 
fèittitìi diflblueuano l’alTedio | 
di Pila ■, onde fi rifoliè d’aiu- J 
tarli non già per amicitia , jnà I 
p)er necemtà . ' > ] 

- vE’ vna durà le^e la necelH ; 
tk velia è fenzia lègge , perche | 
4 maggiore:di tutte le lèggi ; 
ellafò vnife àndhe grinimici » 

. pèrche il pericolo prcfente to 
glie la confideratione delle’ né 
fnicitiè paffate j c- quello , che 
'è flato , fempre fiegue la na- ; . 
fura di quello > che è . ‘ ; vj 

'J Non confiderà mai Phuos' :|l 
ino quello ) che diftornafe nfl , j 
fi può . L’occhio fuo mirafoV i 
loà rimediare il prefentéj; 

■ ■ Ogni -’M 
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Ogni cbfa , che fi confiderà , fi 

I confiderà coihe fattibile . I? 

V ' ^4egno di derifione queirhuo-ì 
mò , che confiderà l’erroro 
. ; còmmeffó , come commeflb ; 

& aH’incontro è fauio colui , 
f che lo confiderà come rime- 
diabile- 


•’A. "I-' 


Erano flati fino all’hora a- 
tnici del Duca di Milano i Ve- 
.. tietiahi*, fubito che quefli fi 
c-ominciorho a diicoprìrc ini- 
, imici , Lodquico lì voltò à prò 
■ curare di niiouo l’amicitià coV,' 
p tìorentini . Se gli amici fi di-, 
I fcóprohò inimici , non vi è al 
I trò rùnediojj Che di renderli 
i fe amia quelli , fhe fono lùti ini 
jiVmici* 

Kk Parué veramente grandej 
io m’inganho j fihaucrj 
àxmA de Y^AitàiSfài dbe vrtòr^ 


■■'ssV 
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no nelmedeffmo (cogltiO'jBel 
<quale poco prìm a hauea q uaft" 
.pericolato Lodouìco * E* me- 
‘ elio Timparare dall’ altrui ma- 
le> che dal filo j il prudento 
cav^vtile per fè de! dSno,, che 
ìluinoiT toftca punto >, e dai | 
perìcoli fucceduti.ad vn altra | 
apprcudeldocumenti per fó 
in q.uella tnedefima maniera 
nella quale fògliono gli Ipetia-j 
li cauare dalle vipere la tnaca „y^ 
dfa i fcorpibnigli oli/^ e dai 
'Keicnìgltelettuari;;., - 
Mà£QdoukadicÌÌd’ero5>. di 

nott'irrkare d’àuanJ^ggio i Ver' 

netiini propoiè- d’àiutare i^ 

Fìorcntui4 quanto l'Mcoper-T; 

tamente li potelfe ,, conq/cen^ fi 
do 6eciifeo „ che m^gior- ■ 
datir oragli pofeua apportare la 
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f ^otcl&fó appof tair vtiJe i Ho- 


V 






.rentam.. 
r Mà non pafsó molto> cheli 
Vene tiani gli diedero occaiio' 
ne di fcoprire chiaramente 1^- 
nimo fuo y. polche volendò 
èglino mandare alcuna quan» 
thà di gente per la via di Par- 
ma >;C di Pontriemoli al. foc- 
Gorladi Fifa jLodòuiico negò 
fororapertamente ilpaflb,non'. 
s’aftenendòda ingiuriarli con 
paroreihlblènri> e con minac- 
ele altrettanto' vane,,' 4^ant<> 
'Ittipollìbiri .. 

L’ ingùiriare è proprio di 
'coloro ,, che temono,, e vorreb' 
• Bonofàr temere .. L’ofiKndere 
;con: parole è maledkenzay la 
inaledicenza è Tem pre perico- 
lofa j;colui > che ingiuria vn_.‘ 
^otno^vile „ k> mette in dif* 

pe- 



• < 


Tì.ja 'J 

peratione,peirclieuI’infolenza i 
delle parole è più di ogni altra ■ 
,cofa ioroppombile; riiigmria | 
re vn .coraggiolb è di troppo 1 
perigBo , e taluolta di ficurai I 
rouina . L’offèndere con le_> | 
parole vrt prudente , farebbe i 
più ficurojb fc non riufciflè più j 

djfficuitofo l’hauerloin^uria^ I 

io , ;Iiìprudente 6n^ di clfcr- f 

^ .diineivticatodell’ingiurio» -I 
ina npn fe ne dimmtica cosi j 
di.:leggieri> - : | 

, <>-; Per manifeflare maggior-^ I 

mente Lodouico rinimicitia:. 1 
fnacftHttp-i Venetiani , man- | 
f db io aiuto de Fiorentini il |; 
Frac^ con cinquecento bua -i 
mini d’armi, e mille cinque- 
cento fanti , defìderando im.: 


quella maniera renderli fàuoa 
pe? mezaq de benefici/ . 



^ 35 " 

Hepùblica di 

- Non è fé non fciocco colui, 
che confidando nella gratitub 
dirie althji , flierua^ fe ftèflb 


per aiutare gli altrL I beneff-‘ 
cij fe fono piccioli , facilmeri- 
J niente fi fcordano , e fe purei> 
fonò grandi , fi fingono fcof- 
-dati . E' fempre grato il bene- 
ficio , mà non fempre grato il 
I beneficante; 'e fouente quello,’ 
! che non fi può rimunerare^ 
con egual bénefitio, fi pareg- 
1 già con eguale ’ ingratitudine * 
Non paffò molto , cbé |Lo^ 
-douico ricercò i Fiorentini, 
che faceflèiro lega feco &efii 
‘ fcordatifi dò gli’ aiuti àntcceV 
' dentemente dati loro' dallo 
I Sforza, apertamente ncgorno 
di voler concorrere alla piia di 
j il pericolo^ nèl 

f iv ^ qua- 


^uale filàirebbono riti-ouatìjrc ! j 
ctwifèderatione efprefl» coji> 1 1 
lui fi fi’flc fatta ► : 

Eglic cofà naturale , che * | 
benefici ì fiano vna debile ca- 1 1 
-lena . L’interelfe preuale al ^ 
beneficio, e fè quello vi fot- | 
tcntf3,quefto fi (corda facil-:^ 
mente. II beneficare c da huo- j 
mo grande ^ fi loda , mà non>. . 
fi ricompenfà . Gli aiuti fi ri- 
ceuono fènipre volentieri, mà . 
^on Tempre volentieri fi con- 
corre ad aiutare . <■ 

Difperando Lodouico dej ■ ; 
gli aiuti de fiorentini ,& ab- ] 
bandonato da tutti , fi lifolfo ; 
di trattare co’ i Venetiani; mà, , j 
fehza frutto, poiché l’acquifto ,i 
di Cremona hauea talmente^ ' j 
ad elfi Venetiani chiufb gli oc . 
...chi, che nè meno vedeuano .■ 


1 


if perièoio proprio^/ non che' 
> coEnpatiflerola.caduta.diXo> 

' 4ouÌCO'*. '■ ■ -''«ti . 

! L’inimico diùicne manfue- 
to, nonrquaridò il fuof nemicò' 

. ’è quegliVche fe gli fiumilia_ y 

• mà' quando egli egli ftcflò ihii 

• milìa vcredeV' che non flan» 
^perofleruarfiquelle promef- 
.lè , che furo'nodatc per necef- 

I fità', evuole pili tofto render- 
I ficuro.'^ che riputarfi licurO' 
delta del fuo auuerfariò . 

■ Ridotto i«‘ tanti pericotf 
i- Xodbuicocon crudele> e te^ 
-merario cònfigliò’ eflortd Ba- 
:Lifèf Ofttoraano ìrompete làu' 

. -guerra- contro* quello^ y> che 
. 'nelliGrecià poflì^uaho iVe 
'iiuetiani,. ■ 
l ; j Sono alcuni Principi cattil 
I ' utper volontà-li bea u cred^. 

. che 

t •' 

m- • 

i 



che' per neceffità ir pifei^ | 
fehÉé pericolo chiude loro gti ' i 
' occhi 5 perche non poflbno > 

. mediarui , ie non coni^medi^ ? 
cine violente . Nop* guarda^ j; 
no alla leligione , è : 

prefeiite il pericolo . Se va- 
- Principe cattolico fufle còni ; i 
gli altri Potentati Chriftiaiiir, | 
come dourebbe eflcre i gli aK ’i 
tri Potentati iarebbonoi coriJ ; 
lui 9 come lui è con loro ; mà l 
perche Ivn cattolico vorrebbe 
nuocere alialtro , fono perciò ) 
coftretti molte volte i Pri^ci. ] 
pi per inrerelfe di Stato chia- 1 
xnarein aiuto quelli > chè per [ 
debito di religione dourebbo^ r 
no à morte odiare . ^ c 

Non paffò molto j che ' t 
iafet con ftupendó apparata i 
affaitò per tóare ? e p j 






/ 


'gli’ ' Stati- della* Rèptiblica di 
ìVebetia ; e benché ‘per ogni 
ragione di Stato Houeflèro al- 
l’hora i- Venetiani rappacifi^ 
carfi còn X.od«iiico , tuttauià 
infiftendo nella prima propo- 
fitione,ó per ildefiderio d’ac 
qulftare Cremona , ò per IsL.’* 
memotì'a deU bffefe riceuutei 
e fatte alb Sforza , non voUe- 
[ to mai partitfi dalla delibera- 
tibnè già fatta . 

•: Sono al certo due grandi Hi 
molii’hauer'Offèfo , & il vo- 
ler acquiftare . 11 primo è vna 
Ipecie d’hidropifia . Quanto 
più^s’offèndé, tanto più^ vor- 
j rebbe offèndere j & all hora fi 
> ceflà , quando manca l’ogget- 
' to da offenderfi . 11 fecondo é 
fiimolo più acuto , che non fe 
UifceTOai eiiandiouel compi-j; 

. . jnen- 




mento de defiderij y ebenche |( 
manchi l’oggetto yiion manca ^!( 
lacupidità. Aleflandro^ che ^ | 
d’vn Mondo s era latto padro- i 
jie^Ycrche rnon trouaua ^iù n 
daacqùillarejlìramitiaticaua 
fentendo^ che vi era più d’ vii n 
Mondo In idea - ^ ; i 

lacupidità d’offèndere ri*» !i 
inira il Principe 3 la cupidità 'I 
4 ’acquiftare riguarda il Prin- 1 
cipato .. La prima è intenta à 
rouinare la Icconda ;hà per |i 
i fcopoil lìgnore^^are - Dal» ^ i 
l.vna,ie dallaltra erano llimo- li 
lati ! Vesnetiani, mà molto più i 
rialia feconda, come qudla, 
che nelle Republiche lì litro» *, 
na per herediià , anzi per, na- 1 
■tura.'' 

Hauendol'Ottonwno rottou ‘| 
ia guerra nella Grecia, comià: 

■ ciò 
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Wò à petruaderfi Lodo lìico 
rche i Venetiani coftretti à di- 
fenderfi dairartni de Turchi , 
non haurebbono tentaiHrim- 
prefa contro lo Stato di MilW 
no . Onde fi rifelfe di r|ixojV 
[tare tutte le fue forze à difen-^ 
;dere le terre piu vicine à i Fra - 
cefi mandandoui Galeazzo da 
San Seuerino con mille feicea. 
to huomiri d armi , mille , 
cinquecento cauai leggieri , , 
^cinquecento fanti Todefehi, e 
^ ieci mila fanti Italiani > e dak. 
^l'altra parte ìafcip à i. confini 
|de Venetiani il Conte di Ga^ 
lazzo con pochiffima geiite • . 

Ptecipitano taluoliai Priii- 
cipi riputandofi troppo (icuri. 

Il filo li fuol rompere dal latQ, 
più debole vdoue meno fifpe*^ 
ra> quiuipiùfi de ue temere.,;; 

’ Non 


I 

-4 ® . , i 

Non è codardo chi è càttt'eU’» | 

• . to , mà fi bene è temerario co | 

lui , che non vuole cautelarli» ì 

Il peritolo fouente prouiene , | 

^ ' doùemenofi pauenta > & è I 

ferapre da hu%mo faggio il te- j 

mere quel periglio > che facil- f 

mente può fuccedere . ‘Chi | 

• non pauenta cofa alcuna j ò èri 

Uupido > ò temerario . ■ : * 

, Permette alle volte Dio, che ^| 

fi precipitino i Tiranni per ef- tj 

; fere flati ò troppo cautelati, ò j 

niente .auuertiti . Lodouico j J 

che nelle pallate guerre hauéa 

f conofeiuto , quanto luflero i 

grandi ìf forze de Venetiani, .i 

' a; hora indotto dal fuo fatalo 1 

deflino difprezza la potenza- i 

di coloro , che oflèfi da lui era' i i 

no per tentare qualunque im>} i 

prefa. ; ' ' , . ■ . .|i 

Era- ì 


} 
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' EraiiOigfaiidi Je forze del)’ 
Ottomano , con le quali ■ ha. 
uea alTaltato la Grecia ; mà n5 
però tali , che per quello fuf- 
lèro coflrétti i Venetiani à ri-^ 
durre tutte le forze loro con- 
tro i Turchi . Colui, che fi di 
fènde , hà fempre minor bifo- 
gno di gente , e di danari, che 
colui , che offènde ; oltre che 
per non cadere nella vergo- 
gna di cedere à Lodouico , fi 
poteua credere , che i Vene- 
tiani nqn fi làrebbono mai par 
titi dalla primiera rifolutione. 

Eleflè Lodouico airimprefa 
principale Galeazzo dajSan./ 
Seucrino . . r i 
Si rouinano taluolta i Prin- 
cipi non per l’attioni proprie , 
mà per quelle del fauorito ; nè 
fi. accorgono * che i fauoriti fo 

If. no 


14 » “ ,* ì 

no alle volte i lóro maggiori 
nemici. Da quello nàcque-» 
la rouina di Filippo l’Ardito ■ 
Duca di Borgogna . 

Io non biafimo i Principi, 
perche habbiano i fàuoriti,mà . 
perche non ne fanno fare^ - 
l’eiettione . Ogni Principcj | 
fuole hauere , anzi fui per di- 1 
re èobligato ad hauere il fà« | 
uorito . La mole dello Stato ;; 
hà bifogno d’vn Hercole , che, | 
■ aiuti il Principe*, mà non fi de 
nono eleggere coloro , che,* 
non hauendo le fpalle atte à 
quello pefo, Hanno fempro f 
in pericolo di rouinare il Pria ^ 
cipe , il Principato , e fe me- 
definii . I 

L’eiettione del Generale à j 
mio parere f fe non m’ingan- j 
no J è vna delle più difficili fa- 


i 
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tiche.,. che proui il Principo; 
poiché le tante virtù » che vi 
fi ricercano » rendono ( per 
.cosi dir e J imppflibil e X elettip 
ne. 

La prudenza, & il coraggio 
gio , la nobiltà , e la benigni* 
tà, la fedeltà veifo il Tuo Prin 
cipe,l;aftutie vcrfòi nemici, 
fono cofe difficili , e rare. » fui 
peir dire iocompatibili . Il Ge 
nefale fé è benigno , vieno 
odiatodal Principe , e fe pure 
è auftero, è abborrito da fol» 
dati . Se è prudente , taluolta 
è itrefoluto } e ìe è cora^cj- 
fo » taluolta è temerario . Per- 
de fouente foccafibni per la., 
troppa lentezza alle volte.) 
fi precipita per la troppa pre- 
ftezza . Se è troppo cauto ,, 
non opera fe non cofe inutili y 

L 2 efo 


eie troppo audace ) flou ope- 
ra > fe non male . 

É nòli miiior bifogno tie- 
ne il Generale di buona for- 
tuna. Nonyiècofa,cheàp» 
preffo il Principe habbia mi- 
nor credito » che la cattiua# 
forte. 

■ Negli eflerciti non vi è al- 
tra', regola > che la fortuna'; ^ 
■faltìòlta rirfCe d’infelicità FeC- 
"fere fiato troppo prudente : 
E grande Aleffandro Famefej 
"per eifere fiato troppo cauto , 
e per bauer voluto 'regolarfi 
con gran prudenza, pe& l’oc 
cafiorie d'acquiftare vn Re- 
gno doppo hauer acquiftatO 
vna fegnalata vittoria . Fà di 
meftieri al Generale taluolta- 
confidare in' qualche parte nel 

Ih mani dcBa fortuna le prò-; 
' “ ■ prie 


prie attieni . Non farà mai for 
tunato, chi vuol’ eflere troppo 
- cauto non farà mai Capitano 
colui , che non vuol cimentar 
fi àl>attaglia ; nè potrà mai ci- 
mentarfi à battaglia , chi non 
vuole confidarfi nella fortuna. 

» Mànecelariafopra tutto al 

mio parere nel Capitano Ge- 
nerale è la prudenza . E* mag 
gior brauura in lui il laper co- 
mandare , che il combatterò. 
Non da altro nacque la r#ui- 
na di Carlo iltimo Duca di 
Borgogna; che .daireffèrè fia- 
to troppo ardito I Generali 
prudenti temono affai il peri- ^ 
colo y perche affai lo cbnfide% ^ 
rano -, mà quando vi fi cimen- 
tano, non hauendo più chò 
confiderare , non hanno piu 
che temere • Per il contrario 

L 3 co- 
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coloro , che poco giuditio fi ’ 
ritrouano, imaginandofi ogni 
cofàpari) quando fi rappre- 
fenta loro il fatto diuerfo daJ 
quello , che crcdeuano , di. , 
ueiitano ancora eflì molte voi < 
te diuerfi da quello ^ che fi 
giu^cauano . Mà non perq ue ' 
Ilo ioli defidefo tanto pruden 
ti , che con la troppa cautela, 
facciano fuggire l’occafioni, ò 
pure » che lotto pretefto di 
prudenza ricoprano la pufil-7 j 
lanimitàjmà folo crederci, che j 
quel Generale fia perfèttiffi. f 
mo , che è vn mezzo trà il co- ^ 

dardo , e’l temerario. 

Ma fopra tutto è necelfario 

-a! Cora ,che’l Generale fia d'e ) 
fperienza , poiché non fi deue ' 

mettere à cimento grande co. 
lui, cheprimanoafièdmen 
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tato à grandi imprefe . Hora 
; mi fentirei dare vna mentita., 
fe qui fuiTe prefènte colui, che 
dilTe , che ’l faper ben ordina- 
f e vna tauolà , era legno di fa- 
per ben’ Ordinare vn eflèrcito. 

Io non affermo , che villa- 
no mancate perlbne ’, che di 
poca , ò di niuna efperienza. 
hanno riportato lègnalate vit- 
torie*, mà. furono quali cho 
dilli miraceli,. io chiamarci 
• quelli taii più, tùlio fortunati, 
'dse vadoroó i ' i 

*; Haueua Lódouico elètto 
-Galeazzo da San Seuerino,che 
•non era nè difpaienza-, nè di 
fperanza ; atto à correre vna- 
lancia I mà non à gouernaro 
vn èlTercit'ò *, valorofo nellej 
giollre , mà codardo ( corno 
poi dimoftrorno gli effètti ) 

L 4 nel-- 


nelle battagUe , & in fptìimaìr; 

, più tofto auido;, che capace di 
.gloria. • . • ; '.li.,. ; . , . 

Ricercaùa vn Sauio qnat* 
tro attributi nel Capitano, fci 
enza delle colè militari., valo- 
re , autorità , e lòrtuna ; Et al- 
trdue richiedeuail medelìmo 
Sauiónel Generale vnagrat^ 
fortezza ne' pericoli, induftria 
nell’intraprendere, celerità in 
profeguire , vigilanza ne i ne- 
. goti/ i e pr udenza: nel delibe- 
rare. Vn altro v’aggiunfe aii- 
■dacia verfo gl’inimici , ■ bene- 
uolenza verfo i foldati, e pnt- 
denza nell’ occafioni . Vny 
grand' hiftorico dilTe , che vn 
buon Generale dewe hauer gli 
occhi non folcrnella icQ'ntey , 
nià anche hellfe fpàlle . '.^iun^ 
di quelle condjtioni fi ritro;^ 

uaua 
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iiauainGàleaxzo; é fcerto fù 
troppo grande l’eTrore di Lo- 
I douico nella elettione dì quei 
I fto foggettb'’. Tutta la molcj» 
dell’ efferato s’appoggia fopra 
t il ceruello del Generale ; & è 
[■ più formidabile ( fecondo il 
* parere d’vn antico Capitano 
! efpeito vn eflfercitò di cerni, 
purché fia Generale vn ^Leo- 
ne, che vn eflercito di Léoni y 
di, cui lia Capitano vn Cef uo • 
lì Cónte di Gaiaz 2 o fenza 
pàragonetpiù valorolb del fuo 
(wella Galeazzo nón‘ poteua 
tojlerare , che vn4nefperto:&f 
^preferito à lui ; d béncho 
da tutti egli fuffe riputato più 
valore fo , e che gran gloria fi 
/haueffe acquiftata per lo Sta- 
to di Milano , tuttauia fine en 
tino dellhonore , e delfambi- 
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tìone lo fàcena trafcoi-fere à ' 
dcfiderare i pericoli per defi- 
derio di gloria , c di fama . 

Sono taluolta gli huomini , 
valorofi non differenti da paz. ) 
zi , anzi direi più pazzi . Gre- [ 
dell pazzo d'hauer ottenuto | 
tanta gloria , onde contentar-, f 
fi j &il valorofb , che l’hà ot- j 
tenutajignoraid’hauerlacon- 
feguita *, quello fi crede d’ha- \ 
uerla , perche la <tefidera,que» ' 
ilo non crede d’hauerla , per- < 
che non la conoice ; quello 

crede eflìftente quéirhonorev i 

che appetifcè , e quello crede ! 
impolfibile quello , che defi- ' 
dera . Et è di tal maniera gran 
de'f’ambitione del valorofo, 
che benché habbia conlèguito ! 
lama ballante , non la conofce 
fino, che non s’accoi^e di non 

ha— 


hauerla cono fciuta; e non s’ac 
corge di non hauerla conofciu 
y fino che non è più tempso 
il conofcerla . Vorrebbe egli 
trouare la felicità j la cerca > e 
nònlatroua', la troua > e non 
^ la conofce ; la conofce^ e la di 
fprezza ; nè fi può quietare fi- 
no y che non finifce Tambitio- 
ne , nè Tambitione fi può fini? 
re con altro y che con la vita^ 
Onde fi può con ragione dire, 
che la cupidità della gloria è 
vna pazzia de gli huomini etiS 
diopiùfauijv 

Defidera Tempre il valorò- 
ìb nuQua felicità , * e la cerca 
tri i pericoli ", nel confcgui- 
mento de fuoi defiderij non li 
confeguifce , ma li augumen- 
ta^fouentediiprezza quello, 
cht bà defiderato , e taluolta 
, L 6 de- 


^elìderà qiicllo y- cte hh, dif^ | 
prezzato . Le fue cupiditàpof ^ 
Ibno ottenerfi^ mà non finirfiv ^ 
e perché non fi nifcono , nonJ | 
fi credono pttenute . que- 

fta certo è la maggiore infelt | 
cità , che fi poffa trouare' nelf | 
eflère felice ; poiché npnè foi^ I 
tunato chi ottieile quello, che | 
defidera , mà fi- bene colui , | 
che-ottienedinon defiderare | 
^ cofa alcuna . N ella fola opi- 
* nione fi ritroua la fortuna; no i 
confifte la felicità neireffere fè • j 
lice , mà fi bene nel riputarfi j 
felice. ' ^ ! 

Era da Eodouico più fauo- 
Hto Galeazzo, che 1 Conte *, i 
benché quefto da Milanefi fuf 
fe riputato più valorofo di 
quello. . ' . - ■ 

- 11 valore è ^vn’herba , ého 

cal- 3 
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calpeftata più odora ; è vna 
poluere , che conculcata più s’ 
•inalza •, è vn fuoco, che quan- 
to più ftà coperto di cenere , 
tanto maggiormente li confer 
ua . Quanto maggiore era To 
dio di Tiberio verfo il Valore 
di Germanico , tanto maggio, 
re era Taffetto dd popolo ver- 
fo diluii 

Comincioflì Lodouico à ro ' 
ulnare fin dall’hora, che lafciò 
lènza premio conuèniente il 
valore del Conte di Gaiazzp • 
E' perniciofo , quando il 
Principe non premia le virtù 
La mole dello Stato ftà fonda* 
ta fopra due colonne , che fo- 
no il premio , & il caftigo •, c 
le colonne deuono elTere egua 
li yaltrimente la mole ^ che fi 
ritxoua pendente, farà/emprè 

in 


V 


in continuo pericolo di preci i 
pitare,. Il non premiare in> ; 
quefto Mondo (è coli fola- | 
mente da Iddio , il qualo 3 
non reftringendo la liberalità | 
fuaàbrieui termini hà viv ai- j 
tro Mondo , doue con larga- S 
mano premia > e calUga ; mà il I 
Principe , che non può pre- i| 
'miareaItroue,che in quello ! 
Mondo >deue ^rein quefto k 
Mondo i premi; , & i calligbi. ] 
Ma che i Egli non è fuor di ra ’ 
gione ,che l’effere in quello 
Mondo i caftighimaggiori de j 
premi;, ci dia à conofeerc,che ! 
in queiraltro i premi; faranr ' 
no maggiori de callighi . 

^ £' di già mezzo rouinato 
quel Principe , che non 5à prc ^ 
miarei e calligare. Leuaro 
SI luogo alla virtù > è difficile, c 
, . * fo- 


r 


; fouentè non é cagionffj fe non 
' 'di ribellione 1 Egli è coià-dif- 
ficile , che ’I valorolb non hab 
1 bia ambitione i Se è impoflìbi- 
f le , che vn amhitioib fi quieti 
1 dello Stato prelènte . Sarà sé- 
I pte malcontento colui > ia di 
T cui ambitione non vien coh- 
,, tentata il valore non cono 
feiuto dal Principe. 

I _ Non è fe non biafimeùolo 

r ne’ Principi , che ’l valore nd ; 

' habbia campo d’elfère eflèrci- 
I teto j poiché le 31 principe ò 
i odia , ò nonconofee il v^or^ 

5 ogtilvno procurai^ td’óttenere 

dalla ebdardia, e dairihfingar 
dagine quéi premi jvcbq noti ' 
ì poflbno conmguird dall’ifiefb 

! fò valore. Il premio àgli hùo 
-mini valorofi fi deue concedè 
; renon fi>loi>f3r far lorofienej 
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aia anco per impedirli il far | 
male. i 

Fù fig turata A ft rea con ’ Io i 

bilancie ^ exòn la fpadà ; que- | ( 

fta dinòta^Ucàf}jga,in qiieb' i 
le fi pefano i meriti ; E’ di già 
rouinato .quel Principe il di 
^ cui Stato non è foftenuto da-, 

■"/ qiiefte due colonne . ILtimoi 


ii la iperahzaidel premio llimo- i 

[| lai valorofiydrpernoaeflère, 

. dt per non ipàrere ingi^tj y ad 

, eflère fdmpre. adanti déir„vtir 

P le,edeUàriputationed.el]^iit.) ' 

b- cipe.; Lèlvirtù-foitto folaitìeib 

j'r, ■ te:i«p<jtefliavtiUaIPrécip^i^_ |i 

/■ ftpremioèiquello-, che le fà 'I 

eifcre vtìliinattpi^fenza:que- Ji 

§9 .elle, non tonno, iHUtrimen-'' ■ i 

^9^!t*iQuej PripQipey chcnon^ 1 


f re del caftigo ridcne à fcelera-. 
il ti dal commettere malnagità ; 



pre 


premia , farà coftretto à diue- 
tar Tirannojperche tutti i fiioi - 
fudditi diueutaranno degni di 
caftigo. Le virtù non faran*'- 
no nel fuo Stato , perche non 
vi è la fperanza del premia ) 'e 
non effendoui le virtù , non.» 
vi faranno fe non viti;;. ■ 

- >Commife al certo vn gran- 
d’errore Lodouico , quando 
elefle per Capitano Generale 
XSaleazzo dà5an Seuerino-jinà 
-molto maggiore lo commifii) 
.CJ^leazzo , che intraprefe vul» 
carico , à cui le forze fue non f 
erano pari . 

> Il miniftro , che fèrue male 
il Principe , perche non lo sà 
feruirej è degno di maggior 
caftigó j che 1 Principe , che 
l’hà eletto . Non deue intra- 
prendere il carico di foftene- 

re 


re il Cielo colui , che non , -è 
Hercole. Icaro, e Fetonte^ ! 

. precipitorno fe fteiH , perche , 
vollero metterli ad imprefe,! ■ 
cui non corrifpondeuano lo j 
loro forze . 

fempre di grand’infamia j 
il non eleggere miniflro buo» i 
no , & è tempre ' peiicolofo 
l’hauerlo eletto cattino ; & in | 
colui , che non è pari al cari- , 
■co , èidipericolo l’accettarJo , | 
& è d’infemia rhaucrlo accet- | j 
tato. Galeazzo, che di naturai j 
era imprudente , prudente la- i( 
rebbe flato, fe non haueflo 
accettato'vn carico , che ricer j 
,ea prudenza lìugolariflìma . . 

Ella e Cautela per non pre- | 
-Cipitare il non metterli à pm 1]^ 
colo di precipitare . Ù lèntié- j 
ro fcofcefo deuefi fuggir fem- 


' >y 

-pre ptr non cader mai . Non^ 
accetti il Generalato, chi non 
sà eflè re Generale ; non fi ci- 
menti à colè grandi colui, che 

facilmente cade . Se’l carico 
non fi può accettare fenaa pe 
ricolo , fi rifiuti con honoro. 
Se non fi può acquiflare la. 
gloria in accettarlo , s’acquifti 
la ficurezza in non volerlo ac- 
cettare . ■ 

Non poteua il Conte di Ga 
iazzo tollerare , che gli fulTcj 
'antepollo il fuo fiatello nel 
Generalato. 

E' vnagr^ pena i gli ani- 
mi generoff il non eflèreripu 
tato valorolo . Il premio dej 
Nobili è l’honore , la pcfca è 
l’infamia . Spinge taluolta H 
fccleratezze TelTere riputato in 
lame *, quel premio , che non 


I. 


i6o 

lì può cónfeguire per va&txo 
della virtù , fi procura con 
forz3. yil Principe j che fi di- 
moftrà ingrato , violentai fud 
ditià non ftimarlo da Priiiv 


cipe. ^ , . 

Fù riferito à Lodouico non 
nvòlto tempo auanti la Tua io 
uiua_, che ’l Contedi Gaiazzo 

hauea deliberato al primo ap- 
parire dell armi Francefi^ 'di- 
chiararli foldato del Rè di Fra 
eia . A quefto rifpofe Lodo- 
uico • che non poteua egli già 
mai credere tanta ingratitudi- 
ne in vn beneficato > e che no, 
meno era pericolo fo priuarfi 
Sfatto vano ddl'opora. 
dele perfone fedeli, che per 
incauta credulità coni ixictterli 

alla fede di quegli , li quali me 
trattano d’ effet fofpetti . 
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; L’ ingratitudine non tanto' 
difpiace per il danno , che pa- 
'tifce il beneficante nel difètto 
della corriipondenza, quanto 
' per lo dhihonore , che ne deri-- 
ua alle fue attioni-, che noiiJ" 
trouando Aitaa, e gratitudine» 

I pare che non fiano, ò che non 
, vogliano eflère cónofciute,eo 
me che fulTero indegne » dt iixr 
meriteuoli . > <■< 

I Dispiace fouenteThauerbc 

neficato, benché non difpiac- 
3 da il beneficare ye taluolta ari 
cora è di gufto l’eflère bendi» 

I -cato'i&èdi difgufto l’eflèro’ 

I ftaro beneficato . 11 bcnefirio» 
à cui non fi può corrifponde- 
re , genera odio in chi 1 hà ri- 
i ceuutO) e dolore in chi l’hà 
fatto vii primo per non poter- 
. io ricompenfare. > il fecondo 

per. 
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per non cffernc ricompenfa^ i 
to. • *1 

Riceuono i beneficanti iiuo 
uo beneficio , quando fono ri 1 
conofeiuti per benéfiiéantK La I 
ricorri penfa, che non ricevo- '1 
no dall’attOjriceuono dalla VP ! I 
lontàv^fiaxfi ftimano benefi- < 
cati y quando fi fentono lo4a« i * 
ti) efièndoxbe di maggior glo I 
ria è il poter dare» che il poter I 
tìtcucrei - 
; . Affliggeuafi Lodouico dell’ fi 
itigratitttdme del Conte di Ga ^ 


lazzo* Egli'èvn gran traua- 
gito l’ingratirbdiu e » di cui la 
colpa è deif ingrato, che 
vuol conolcere il beneficio, o 
la pena è del beneficante , che 
non può toHerare la feonofeé- 
za • E' gufto grande il benefi- 
cai e , & è gran dffgufio il non 

cf- 
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I 
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y cflère conofciuto per benefi- 
i cante . 

Mi marauiglio fi bene , che 
Lodouico fofpettando della 
; tède del Conte di Gaiazzo, n5 
lo rimoueflè dall’officio di Ca. 
pitano • Nelle ribellioni fi de 
nono punire anche ( per cosi 
dire } i fogni . L’afficurarfi è 
prudenza , & è temerità il ri* 
putarfi ficuro • 

Chel Contedi Graiazzo fuf* 


fe ribelle ^ era probabile, mà 
non totalmente certo . Lodo- 
uico douea temere quello, che 
patena effere, e prouedere al 
pericolo prima , che auuenif» 
fe . E' totalmente pazzo co- 
lui , che preuede il colpo , o 
non lo ripara , & è Tempre me 
slio il procurare » che non na- 
Ica la malatia , fc nata irre* 
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mediabilc . L*huomo- faggio 
fempre pauenta ; il non teme- . 

è da temerario , ò da ftùpi- 
do. I prudenti perche temo- ' 
noi pericoli fi diftinguono da ' 
temerari;, e perche li rii^edia^ 
no fono differenti da itupidi . 
Non ftimo , che fia faggio co- 
lui , che permette , che fucce- 
danp i pericoli , mà fi beno 
colui , che vi rimedia di tal m% 
niera , che noli poflano fucce- 
dere. Gli huomini , che non j 
- confiderano il probabile quan 
do è lontano j inuano locon- 
lìderano quando è prefente . ^ 
Hauea Lodouico benefica- | 
to il Conte di Gaiazzp , mà ; 
nom hauendogli con ceffo il 
, Gena^alato, ft:maua il Conte, 
che non fuffero benefici; quel 
li, che non fi profeguiuano . i 

Sa- 


). ■■■' Sarebbe al certo^òca- cofa' ^ 

: - il fare vn benefitio, fe l’hauer-; ' 
»5 lo fatto non obligaflè à fernet» 
deglialtri . Colui , che bene- ’ 

I , fica i più obliga fe fteflb à be- 
neficare , che il beneficato ad ' 

5 cflèrgliriconofcente . Il be- j 
I neficio paflato facilmente fi 
^ fcorda ,e per non farne fcor-v 
‘ dare il beneficato , altro rime* - 
dio non fi tróua , che di notij 
fcordarfi di beneficare . 

L’hauer fatto vn beneficio 
! per volontà , è cagione fouen. 

. te, che fe ne debbano faro 
f molti per neceffità, L’vnona 
ì • fce dall’altro , e per lo più fuc- 
[ cede , che ’l beneficante ami il 
1 beneficato» & il beneficato n6 
i ami il beneficante , perche l’v- , 
I no non profegue yC l’altro no 
I fi ricorda. - ■ 

^ M Po- 
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Poteua nel Conte di Gaiaz 
zo più lo fdegno > che Galeaz- 
zo minore d’età , e minoro 
etiandio nell’ eflèrcitio mili- 
tare gli fuflè antepofto nel Ca^ 
pitana to dell’eflercito , & in^ 
tutti gli honori > e fàuori > che 
la memoria d’innumerabili he 
neficij riceuuti da lui, e dal fra 
tello dalle mani di Lodouico < 
P pur troppo labile nella^ 
memoria de gli huomini la- 
ricordanza de benefici! ; fi ri- 
ceuono fempre volentieri, o 
non fempre volentieri fi vor- 
rebbono hauer riceuuti . Nel- 
l’atto fono dolci, e dOppo l’at- 
to rimane l’amarezza del debi- 
to della f icompenfa - 

Soleua dire vn huomo fag- 
gio » che noff meno difgulla- 
noi grandi benèfici!, che Ic^ 

» grand’ 


: - ■ 

I' graiid'^fiigiurie ; quéfte per 116^ ■ 
I; poter' effere vendicate , quelli 
f; perche non poffono ricompS- 

1 / fard . Odianfi i benefici;, non 
•- perche fiano benefici;, mà per 
j che non poflbno riconofcerfi 
: per tali. L’odi(>> che portaua il 
: Cote di Gaiazzo à Lodouico 
nonproueniua da i benefici; 

) fatti à lui > mà da gli honori 
; dati à Galeazzo . 

- Sono taluolta odiati i Prin> 
cìpi nel difpenlàre le gratie.» ; 
i Contentano col premio quell* 
t vno , ché è beneficato , & al- 
w l’incontro s’aequiftano per 
B ' inimici tutti coloro , che fono 
6 tralafdati . Il Principe , cho 
P ad vn folo concede il Genera, 
jif lato, dichiara iirferiori à quel- 
i^ l’vno tutti quelli, che traLafcia, 
I; k & hoporando vn folo viene.» 

M z àdi- 



che in quefta maniera potreb -iyi 
bono sfuggire l’odio di tutti . 

Hauea rifoluto il Conte dì « 
vendicarfene , mà perche rocr :3 
cafione non era prefente regli « 
differì la vendetta lino alla ve- a 
nuta del Rè Luigi . ^ M 

Gli huomini j cliè'lf imolati M 
dal zelò delia riputatione cor- j 
roiìo à rilèntirfi dell’ingiurie p a 
fono più tofto temerà ri j , che I 
prùdenti , fono fpinti dal furo 4 
reyetaluoltanon fi vendica- l 
no, mà da fe ftelfi portano ma |j 
teria d’augumétare l'ingiurie 
Grimpatienti > che vogliono 
incontrare i precipiti; ,inciam?^j 
pano , e cadono non abolì- ■ 


t 
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^ fcono ringiurie fatte-, mà I^; 
|y accrefcono y volendo parerò 
gloriofi , danno naaterìa da ef- 
feré derifi , & alla fine in camr- 
bio d’eflère inuidiati , fonò 
fompatiti.’ ':■•. • . , ii ■/ >■>;? 
; Non deuono gli huojnini 
metterli à pericoli grandi ^ fo 
roccafione non è grande . Il 
cominciare l’imprefe con te- 
merità , non è yn voler vendi-* 
care rofiefa , mà vn voler sfo- 
gare la palfione . L’occafione 
è il fondamentio' di tutte l’atrio 
ni, e fenza quella fimprefa fa^ 

^ cilmenterouina . ^JL’ingiurio 


aa 

5 benché talhora non lì dimen- 
tichino, è prudenza il finge-» 
re d’clTerne dimenticato » An- 
-zi è anche prudenza il dimén- 

- , M 3 ^ 
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ticarfene •, fe l’ingiuria non fi | 
può vendicare , à che effettói 
tenerla à mente ? e iè pure 1# 
può vendicare , àflai baila à gli> 
animi generofi il poterne fe-fe 
re vendetta , e non farla . • -t" ' 

Non fece moto alcuno con 
tro Lodouico il Conte di Ga-^ ft 
iazzo, nè dimoftraua neH’e- 
ilerno d'hauere ambitione < 

Al tempo de Tiranni per non 
clfere infelice , non bifogna_ 
curarfi di eflère totalmente fe- 
lice, e taluolta perviuere iru 
Scurezza bifogna contentar* 
fi di viuere fenza riputatio- 
ne . 

Mà quando la fortuna alla 
venuta di Luigi XII. glieno , 
prefèntò l’occafione, non ni5- f 
eòi! Contedi feruirfene . ^ 

Io veglio credere , ( ò m’in 
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gannoj che Lodouico accoi^^: 
gendofi deiranimo cattiuo del 
I Conte di Gaiazzo verfo di Jui, 
l' tentafle di rimupùerlo dairo£«. 
^ficio , mà che non poteflè . 

Ritrouanfi alcuni > che fan- 
no inalzare la macbina,& inai 
zata non la poflbno atterrare 
I Vi iù vn autore di gran nome, 1 
^ che diflè , che i Prencipi han- 
no le mani lunghe , nià poco 
larghe alla proportione : Egli 
errò , fe non intefe di limitar- 
la; poiché Lodouico benéfi- 
K cando il Conte di Gaiazzo^ 
I hebbe le mani larghe , mà po^ 
co lunghe alla propoitiono , 
y perche quando era tempo, n5 
' lo potè atterrare. : ; ^ . r 

Sono fouente cagioni do 
trauagli i benefici; » perche n 5 
^ ììnoflQno ritrattare ; accrefeo^ 
"" i;. ; M 4 no 


■ 1.’J% , . '1 

-no la potenza de beneficati, cj f 
diminiiifcono quella del bene I 
ficante . DourebbonoiPrin- J 
dpi cflèr cauti in fare de bene* f 
flcij oltre mifura: non fitti pér j 
l’addietro fi poflbnp ben fare i 
per Tiun anzi, mà doppo che ^ 
Tono fatti , non fi poflbrio ri- \ 
tornare indietro . < 

Mà non patendo le cofc ^ 
maggior dilatiòne. Luigi di i 
Ligni,Eberardo‘d’Obigni, e | 
Gianiacopo da Trinici cotL. | 
mille , e feicento Lande , cin- 
que mila $uizzeri> & otto mi 
la Francefi elpugnornoin po- 
co tempo Arazzo, & Anoru i 
con grande infamia di Galeaz- J 
zoda San Seuerino,il quale \ 
Ipauentato da quefti fuccdfi ; | 

più repentini di quello , ch’e. 4 
gli hauea creduto > fi ritirò c5 4 


tiltté le genti in Alèflandria^S 
fcufando il fuo timore col di- 
re d’hauer fanteria inutile» e 


che i popoli dìmoftrauanò ani 
mqpoco ftabile nella diuotio- 
ne di Lodouico . ^ 

Egli è cofa difficile , fui per 
. dire imponibile, che nello Sta 
to non fi ritrouino i Malcon- 
tenti. Sei Principe è cattino» 
i buoni non lo poffono tollera 
re*, e fe pure è buono, i cattiui 
fono malcontenti di lui. Ope- 
rino pure quanto fanno, e ppf 
fono i Principi ,che m’afficu-^ 


to di dire , che neri potranno 
mai perfettamente conieguire 
1 amore del popolo*, fè fono li** 
berali, coitipiaccionoà pochi, 
offendono molti j fe vogliono 
aminiftrare la giuftitia » difgu 
ftano col rigore, e rouinano 

M 5 con 





fonoYbdisfare ad vno , che 
l'iefca di detrimento all’àltfo 

• .- ■T‘ 

Al certo per compiacere à 
intollerabili defiderij de pòptf ^i 
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in quel medelìmo giorno, che * fi 
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introduflè i Francefi in Valen- 


za 


s 


Non dourebbono mai fidar 
fi i Principi de traditori. E* 
f fempre polfibile quello , che 
I fiato vna volta polfibile . Iiu ' 
quefio cafo io m’alficurarei di > 
iiodare l’ingratiiudine, fe in-v 
gratitudine puoi dirfi il gafii- 
gare vn traditore . Se non fi- 
I odia il tradimento , deuefi al-- : 
meno temere l’eflèmpio.Quel 
traditore , che è fiato ingrato : 
1 Principe , farà anche ingra-. i 
to al Tiranno . Non vi èglo« i 
I ria nell’accquifiare per ingam 1 
|no , e pure ve n ’è qualche par ‘ 
te in càfiigare l'ingannatore ; 
Quei traditore, che vna volta 
fc, orrotto hà fatto vn tradimen 
to ,vn’altra vqita corrotto ne 
farà vn altro .L’elTempiod’ha» 

M 6 uer- 
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uerlo fatto vna volta lo ftimò- 7 1 
laràà farne de gli altri . Egli | j 
rión ama colui j che lo corro- ■] i 
' pe ) mà i danari , che lo cor- 4 1 
rompono . La fede y che fì.ve- I- 
de , é abbondante di compra- - , 
'■■tori.^,. / ; ■ 

t'' Ottenuta per tradimento^; 
Valenza ,fcorreado iFrance-; 
'lì , come yn folgore s’impadro^^ 
lùroho in^pochiflìmo Ipatioi . 
' “ di tempo per la viltà de difen- ‘ j 
; fori di Bafignano , Voghiera-. 1 
Gaftelnuouo , Ponte Corone» 

’ la Rocca , e la Città di Torto- , 

- -na 

■ Ritróualìincattiuo.termi-^ 
névna piazza etiandio ben fór-. 
tifiCata cSqualfifia forte di di- ì 
fefa, fe non è ben fortificato il 
cuore di colui» che la difende. 
Saranno fempre deboli quei 

Ca- 
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li pria , che fucceda l’infortu- 
nio ‘j reftano abbattuti più ,to-< 

' ilo dalla propria debole zza^ , 
che dall’altrui valore ; e le pu- 
re per poco tempo lì difendo 
no , non auuxene, perche non 
lìano codardi, mà perche non r 
vorrebbono parer codardi. 

Haurebbc potuto per qual-i 
che tempo ^ton Maria Pala- i v 
uilìno difendere la Rocca, e la ■ 
Città di Tortonaj mà non tan,4 
toftò vidde approlfimati i Fra M i 
celi , che fenzaafpettare alfal- jM 
to alcuno, fi ritirò di là dd 
con fuo gran dishpnore , i. 

Vna mlgratia , che prouie* » 
ne da debolezza di cuore , òli ! 
più inlbpportabile di quella. i 
che viene doppo , che fi è fat- ; f f 
to tutto quello , che fi può d« ^ ’ 


grande^tza d'aniistp per impe? 
■ , ' dir- ■' 
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d'rla V Labbatìdòmre vnà<% 

I Città tosi importante nonap- : 
‘portò punto d’honòre ad An- ' 
toii Maria , che per qualeho 
|| tempo doueua tener faldo ^ , 
Pertienuti gli auuiiì di que;-^‘ ■ 
. ili fucceflì cosi repentini à Mi" ' 
I janoj e conofcendo Lòdouicò ■ 
ll’odio del popolo contra ì 
I lui, perduto , come fi là nelle 
• auuerfità coslfubite » non me 
no l’animo , che’l configlio , ^ 
ricorfe à quei rimedi; , che no ’ 
giouano ad altro, che à mani- , 
iefiare il male . _ 5 - 

Conofcendo égli che’l po4i^! 
|polo iodianaper lemolte ef;, - 
lattioni, ch’egli hàuéa fàtteij , 
lo liberò da vna parte déjlot; 
^•^grauezze. " : ' 

E' imponibile tògliere reE- ,; 
fetto , fe non fi toglie là cagiòf'’’ ' 
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nejnon fi può rìiiiUòuèrè^^^ 
bra , fe prima non fi rim iioue 
il corpo . Non poteua Lodo- 
iiico far ceffàre l’odiò del po- 
polo , fe non lò liberaua 
iguelle grauez2:e , cb’erahò cà- 
gione deU’odio . ! ìIl 

Fece dipoi delcriilére tìella | 
^ittà di Milano tutti gli hiio- ^ 
mini habili à portar’ armi , ej ; 
conuocatò il pòpolo > m’aiiui-^ 
fó , che di quefta maniera ra-% 
gionaflè . - ^ - 


E * pur bora tempo yh Mila^ 
nefi , clfe mojlriate in prò 
ua la ^ojlrafedeltà Jin' bora^ 
njerfo di me coftantementc con J 
feruata m Io non ho mancalo di ^ 
ejfere buon 'Principe per tutto y 
il tempo y che fono fiato al^o% 
Siro gonfino I d^' bora njoì non 

.V. , do^ 
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\ douete mmiWe dV piantene^ 

, uy burnì . 

. Sono liuto del coniifit^a zé* 
lantedel^oiìro bene^ Perli^ 
I ber orni dall' impr udente gouer 
\ no della X)ucbéJIJa Bona mi com 
tentai di fottopormì à mille pe- 
ricoli . In tutto il proceffo dei 
miogouerno quelìe Stato ì^àgo 
dutoperpetua felicità ; e' fi co» 
me per opera mia c fiato libero 
della guerra ycosì anche è fiato 
fempre gouernato congiufiitiay 
con heneuoknza % e fenza cru^ 
de ità • . < 

^ Legrauezze i che di quando 
in quando io fvi bòimpofit^ y 
i non fonoferuite per arricchir-^ 
mi Verario i mà per conferuari 
ui in tranquillità ^ in pace l 
u ha potenza de Yenetiani % e de 



. » 


iti alcuna gabella per MceJJitày^^ 
non per auaritìa » Sé timpofi^ . 
tione di poche gr mezze mi ren -I 
deodiofo y ilfincy col quale io /^ >| 
ìmpojiy mi ^ende . Nonjipuh^] 
mantenere la Jicurezza de Sta || 
ti fenza la guerra > nè la guer- m 
ra fenza eserciti , nèT^rcifo M 
fenza danari ^nìji pojfono aU f 
fronde eiìrarre ì danari , cht^ ^ ^ 
dalle gabelle . ^uei tributi y che. ^ 
fi pagano per ajicurarjìy far eb^ 
bona preda de nemiciife lo Sta;* |( 
tononfujfeficuro. ' Jt 
Impofi le grauezze per man^ ; | 
tenere il Principato y non per 
ejjercitare la mercantia. Il tri- ,/ ( 
butO y che pagajleyfù piccioloy ili] 
fruttoyche ne rìceuefieyfùgram " 
de, poiché nella tranquillità fi J 
fino grandemente augumenta»} .- jfj 
te:hxhcpeZfZe yla tnagnijtcen- ^ 
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)za^ye ìófpléndqre di 
^fO i€ di queftf^ Città . 
r Nonhauetepiùdichedoler-i^ 
kd bora , cht fete liberati dalla 
parie delle grauezzc f^ 
^ìe quali di tiuouo %fi farebboitù ■ 
Jmppfte daPranceJìy fe di qìier ^ 

'fio Stato 4'impadronijfero 
^ Hauete pure con fejjemph 
dì Napoli molto ben conojciutoì ^ 

\ di che maniera fia infoiente > e 
detefiabile il dominio dePran^ 
cefi . Io nji hhgouernato non^ ' 

-, come fudditiy mà come figlino^ 

|// ) eglino ^ì gouernarebbono 
Inon come ^fajfalli y m'à cornea 
fchiaui . Hauaritia in efiì è il ; 
\minor ^itio yfuperbi nelle lit - 
torie y incontinenti nellapàcef^^^ 
linjo lenti controre. donne y cr u^ 

\deli contro gli buomini , Mari 
i ricflH > altieri co" i pouert^ 
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^ppetitori più del danaro ì cbè 
'della giuHitia > più d' arricchir 
^ ^ che digouernare ^ X'èjf^rn'^ 
pio di N ouara » le crudeltà njfa 
teui hanno de fatato quella Citr 
tà piu con l'e^ergli flati amici j 
che fefujfero iiati inimici , t 
ì^ouarefi<, che [introdujjero 
m pagamo ben tofto lapena^ ^ 

Altro alla fine non farebbe y 
Je il Rè di Francia sHmpadro^ 
nijfe dì quella Prouinciaycb 
evn commutare feruittl con fer^ j| 
uità y anzi [ per dir meglio ^ 
n^ajfallaggio con fchiauitudincy . 
Ù* in cambiii della piaceuolez-i\ 
za y che fempre è fiata in mc^y fi 
ritrouareFìe auaritiane\i 
nìftri y crudeltà nefoldath em-^f 
pietà y & info lenza in tutti . 

Credete njoi fori ? di mig lio f | 
rare nella mutationeè Vi per- f 





*\fu'adete dunque di Yìtrouc^ré 
minor auidità dì dominio nei 
nuouo Signore f che non far 
vbe nuouo Signore j fe noli per 
troppa auidita di dominio l lì' 
Rè di Francia fi tnuoueàfar^ 
(fni guerra non per liberar njol 
dalle opprejponh rnà per acqui 
\Sìare ilPrincipato ; e tacqui- 
fio del Principato farebbe inu- 
ti le per lui yfe non lo varie affé 
digìàbellè n Egli n^e le imporr 
^.rebbe f Ò*iò ‘ve nhò liberato , 
I Sodo beffate dunque le cagioni 
¥ de It odio contro di me \ efepu-' 
|r^ i Principi deuono ejfere odia 
ti per Vauidità di rìcchezzt^ i 
0 fiat e pure i l di Francia j il 

quale bora tenta d' opprime 
ì me 9 & opprejfo me opprimereb% 
he ‘Voi. ' " 

■ ■ Odiate ^oi dunque più me 
... ‘che 
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che difendo i che i Francejìt 

:che diB cofani 

■ Io fono liato quello , che ho ac^ 

’ xrefciuto lo Jpkndore f le ric- 
chezze magnificenza i gli 
edifici] y le pompe > e tanti altri ì 
ornamenti di quefio Statò .. 

alt incontro i Vrancefi fono - 
quelli y che non foto nellapaffa*^ 
taguerray wà anche nella pre-^ ; 
fente rihanno abbruciato j 

- <ville yìnBerilito i terreni > du , 
: sfatto i luoghi efpugnatifenzaii 

pietà yfenza religione yfenza^^ J 
rifpetto nè à cofe facrcy ne à prò: 
fané * Rendeteui certi , ò MU} 
-lanefiychenon mìmr premio fi i 
> potrà dare da me à chi non fi \ 
^ ribella y che da Vrancefi à chi fi I 
ribella, Votràdame lafedeU'^ 
tàriceUerenon minor donati- | 

■ uo di quello che riceuerebbe da 

ine J 


I 

I i nemici il tradimento . 

^ Hanfto fin bora i Prancefi 
acqui Jìata alcune terre di poco 
momento e ni meno l'baureb^ 

, bono acqui flaté yfe non con la 
i fraude j ò con la •viltà de difin ^ 
fori . Le crudeltà j cbe hanno 
fvfate yW pojfono manìfèfla^ 
-mente dare à conofcere , qu^n^, 
to fia pericolofo il renderfi loro 
^per uinti . - , ' 

^ te conditìoni da Prancefi no 
^ ottenere « Ò* ottenu^ 

te non fi foglio'èo ofseruare ;fi-- 
V mu latori nel promettere y e 
i^perbi doppo hauer promefso . E 
yfe eglino fono di natura afpri 
\cd i fudditt > tengono fatti più 
s '¥fp^i dulia refijlenzà % e dalla^ 

' tolleranza^ ' : " 

Non ‘Vi fpauentatC) ò Mìl^^ 
ne(i y de gli acquijlì fatti fin^ 


\ m ^ " ; V ;| 

. ìxoradlteyi^e debili afsaltattJ j 
.^ 0lfmprouifo j e cuHodite da^ ^ 
w perfone njilu e da traditori. Fà ■ 
facile lacquiflarle , fard faci^ 
UJjimo il ricuperarle ; h'abbia^ 
pio fauoreuole l'affetto 9 cbe^ ‘ 
portano i popoli al mio gouer-- 1 
no j e l odio j cbe di già beinno t 
cominciato à portare d i Froftr % 
cefi . ■■ ■ ^ ^ ^1 

i Le poche ter re da i nemici \ 
'• acquiflate nè hanno accrefciu» | 
tto loro potenza j nè l hanno fce-- . 

ornata à noi • Anzi cho mi èfia^ | 
- ria di qualche ^tile la perdita^ , 
di quefii luoghi , poiché in que^^ 
fia maniera fi fono apertigli oc • 
chi al Rèdi Napoli j al Mar* 
chefe di Mantoua y Ó* all Im- 1 
per at or e y il primo de quali j 
manda con buona quantità di ^ 

.gente Frofpero Colonna 7 il fe- I 
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condo coti trecento huomini ^ 
armi è entrato nel Cretnonejh 
d difenderlo da Venetianijt^ 
ì ultimo hauendo già cotnpoJìa 
le differenze co' i SuìzzerUpro 
inette di perfona trà hreue teni’- 
po muouerfi da Germania ad 
aiutarmi. 

Così mi perfuado,che i*agio 
tìafle Lodouico . Le fue paro- 
le furono vdite con più acten- 
tiene, che frutto . 

Nelle auuerfità non fi com. 
patifeono nè meno i Principi 
veri , non che i Tiranni ; e fo 
pure fi compatifeono , non vi 
è alcuno , che fi mupua ad aiu 
tarli, ò perche niuno gli vuol 
parere amico , ò perche tutti 
gli fono inimici. Bifogna. ^ 
eh à molti piaccia quel Tirah-* 

N ' no • 
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no , che vuol durare ; le fuo 1 
fceleratezze Io rendono efofo> ' 
e quando anche non fuflè fce- ■ 
leratQ , rauuerfità> che gli fuc ■ 
cedono, badano à renderlo ; 
cfbfo- Òli armati gli poflbno , 
elTere , e per lo più gli fono c3 
trari J *, gl’inermi gli fono inu- 
tili i valorolì, & i fedeli lo de 
teftano , come tiranno *, i co- 
dardi , e gl’infedeli lo deteft?!. 
no , perche fono infedeli, fcu- 
fando la viltà ,e la perfidia. ) . 
come condegni premij ^lla-. 
maluagità del Tiranno . > 

. Poteua Lodouico lamentar 
fi più di fe fteflb , che de Fran- j 
cefi', più d’hauerli chiamati, 'i 
che d’hauerli fatti inimici. Po i 
teua ben’ egli antiuedere » il 
quando li chiamò , che il peri- I 
colo era fuo ò dalla perdita. , i 

ò dal- ■ 
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i ó dalla vittoria di Carlo Otta- 
uo. 

Lodouico chiamando il po- 
I polomanifeftò il male ,non^ 
i. Io medicò , lo confefsò , non 
I lo rimediò . Può il Principó 
col difcorrere al popolo leuar- 
1 gli la naufea , mà non il male, 
* che di già è penetrato. Eflèn. 

do penetrato l’odio contro di 
I luijleua ( per dirla à modo 
I de Stoici ) gli affètti , non le-:- 
ua la malaria . Iodio del po- 
polo piglia forze dall’ inter- 
uallo ; lì fopifce , non lì to- 
glie. 

In quello mentre i Vene- 
tiani prefeio Carauaggio , St 
i Francelì Aleflàndria , donde 
fe n’era fuggito Galeazzo da^ 
San Seuerino con gran disho- 
nore, e con grand’infamia.^ 

N 2 del- 


V 


della prudenza "di Lodòuico , 1 

che nella elettione del Gene- 
rale hebbe in confideratione ^ 
più la gratia di chi elefle,che ^ 
la virtù , quafi che il fauore ap 1 
preflb di lui foffe merito • . 

DicefiS che Galeazzo ha- 
uefle riceuuto lettere col no- j 
me, e col fuggelto di Lodo- ^ 
uicojChe gli comandauanor j 
che per éfler nato alcun tu- ^ 
multo in Milano , fi ritiraf* < 
fe là fubitò con tutto Teflèrci- 
to -, onde vi fu alcuno , che 
dubitò, fuflèro fiate fcritte 
dal Conte di Gaiazzo per fa- 
cilitare tanto più la vittoria de 
Francefi , e la rouina di Lodo- 


uico . 

Era dipoi folito il detto 
Galeazzo à moftrare per fua 
giuftifìcatione quefte lette- 
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re mà rinfamia , che di già 

’ eglis’haueuaacquiftata, non 
• poteua abolirfi con giuftifìca- 
I tione veruna , poiché nel Ge- 
! nerale non hà icufa nè ’l timo- 
re , nè l’imprudenza ^ 
Augumentauafi lafaniaco- 
tro Galeazzo , perche hauen- 
I do egli già molto prima, che 
fuggiflè d’AIeflàndria , potuto 
) fare qualche danno ad vna par 
I ' te dell’eirercito Franccfe ) che 
rinchiulb lìritrouaua trà i lìu- 
mi del Bornia > e del Tanaro , 
pretermife per fùa viltà Tocca- 
V. ìione. • 

I Non è buon Capitano , chi 
K ftà in otio , ò non giouando à 
( fe , ò non danneggiando gl’ini 
mici . L’elTercito condotto da 
Galeazzo era vn corpo lènza- 
capo , e fenza fpirito . Il nu» 

N 3 me- 
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mero de loldati non cotìftitul ' 
fee reflerdto , mà fi bene la 
qualità dèi Capitano . Il Ge- 
nerale valorofo hà bifognodi 
pochi per vincere , & al codar ' 
do non battano molti per non ' 
elfer vinto. .j 

Io non riiego , anzi di nuo- | 
uo afièrmo , che più fi ricerca 
nel Capitano la prudenza, che 
il coraggio j mà fi bene dico , 
che il prudente è anche corag 
giofo . Si deue sfuggire di c6- J 
battere , quando il non com- ' 
. battere non fia fuggire . Non 
è codardo colui , che fiigge le ji 
battaglie , mà chi fugge nelle.» 
battaglie . Il Generale è latto 
per gouernare rcflèrcito \ & à- jt 
mio parere non è gouernaro i( 
rélfcrcito il farlo ftare in otio. t 
Vn, auucduto fcrittore pofo’ J 

... pef I 
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f- pei* vno de priàcìpafi ainmae-ì 
bramenti del Capitano in te- 
i nere ili continnt eflèrcitij gli 
èiTerciti) eifendo in loro più 
vtilela latiga,e piò pericolo^ 
/àia quiete. , ì.< 

" L’offitio de foldati è l’ellère 
inquieto; è buono » che pa- 
ì. uentino il proprio Generalo» 
^mà non già che temano il ne- 
^mico;& all’hora particolar** 
f- mente danno fegno di teme- 
' re , quando non procur^o 
d’infeftare. ' r 

A che vale » che 1 Ibldato 
fia coraggiofo, fe ’l Capitano è 
codardo ? Il mancare alle oe- 
; cafioni non è da prudente; è- 
da pulìllanimo. I Romani »': 
che furono lenza dubio pru« 
dentidìmi^non farebbono da 
ti telici » fe per mezzo dellle.» 
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guerre , e della battaglie non 
fi fuflèro impadroniti di tutto ] 
rVniuerfo . Egli è cattiuo Ca- • | 
pitano colui , che vuol’eirerej | 
troppo buon Configliere / | 

Efpugnata Aleflandria> i FrS | 
cefi, & i Veuetiani fecero nuo j 
ui progrellì •, & in Milano ef- A 
fendo fi folleuato il popolo , I 
tentò Sinione Horrigone d’am 4 
mazzate Lòdouico f mà fénza i 
frutto. 4 

€rSdillima difficoltà è Tarn : 
mazzate il Principè ; è perico 
lofo egualmente il farlo, e 1 ha 
uerlo fatto Se rimprefa fuc- j 
cede > l’vcdfore rimane infa- : 
me anche appreflb i Principi i 
llranieri jCheténiono-dellef- < 
Tempio j fe non fuccede , gli ! 
rimane la gloria d’hauer ten* 
tato , & il pericolo di non ha- 
- uer 


uer fortino. Chi non Tammag 
za , è ammazzato 5 e chi fam-- 
mazza , rimane al periglio . II 
f Principe.vccifo finifce ai viue^ 
I re , e chi l’hà vccifo, com incia 
à pericolare-, quello non hà di 
horribile altro , che il fatto, 
. mentre fi fà -, e quello hà hor- 
ì ribile il fatto , non folo men- 
tre fi fà , mà anche doppo che 
èfatto. 

Non hauendo potuto Simo 
ne Horrigone ammazzare il 
ì Principe , ammazzò il Tefo- 
riere Antonio da Landrianó . 

Egli è cofa pericòlofa l’efl'e- 
' re gran miniftro non voglio 
j ^i r del Principe, mà del Tiran 
j no . Nelle grandi fortune n6 
mancano mai grandi trauagli. 
Le llelle più grandi fono lo 
maligne-, & ogni vento b^- 
N f che 


che propitio fé è troppo gran 
de> fonmierge . Fù al certo 
togran difauuentura al The- 
foriere di Lodouicq jl’effere.» 
flato troppo auiienturato ap- 
prefTo ilPrincipe . 

Per la morte d’Antonio da 
Landriano entrò Lodouico in 
-grandiffimo fpaaento della- 
^la perfona , e pi iuàto d’ogni 
fperanza di refiftere j delibe- 
;rò d’andarfene co’ i figliuoli in 
Germania. 

Fatta quefta deliberationo 
fece fubito partire i figliuoli , 
e con elfi il teforo affai dimi- 
nuito da quello , che foleua_ 
effere , perche è manilèfto,che 
Otto anni innanzi hauendo Lo 
douico per oftentare la lua po 
lenza , molli aiolo à gli Amba 
fciatori) & à molt’altri , fi era 

. tro 
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trouaro alcendere ad vn tnilió 
ne , e mezzo di ducati , & in^ 
quefto tempo di poco paflàua 
dugentomila. 

Sogliono taluolta i Principi 
per farfi in uidiare , moftraro 
la potenza loro , e iì fanno in> 
(ìdiare. Itefori fono delìde- 
ratidachinon li polIìede>& 
amati da chi li poilìede. Chi 
li defìdera , li ama , Se aman- 
doli odia il poflelTore . Credo 
no i Principi , che non fìano 
totalmente ricchezze quello > 
che non s’appalcfaoo •, e non^ 
conofeono , che, vi fono do 
gli buomini, che li reputano à 
danno tutto ciò , che non pof 
feggono elfi medelìmi • Voto 
è caro à tutti ; chi non lo pof. 
liede , lo cerca , e chi lo cerca^ 
è inimico di chi lo polfiede . . 

N 6 Quch 
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QueH’oro , che è vtile per \ 
conleruare gli Stati , è fouen- 1 
te cagione di farli perdere . , ' 
Chi fà popa delle fue ricchez^ 
ze ) ambifce di dimoftrare più 
tofto la fua vanità j che la fua | 
potenza. 

Partiti i figliuoli , dephtò ' 
Lodouico ) benché ne fuilL» jj 
fconfortato da tutti i fuoi, alla t 
guardia del Caftello di Mila- | 
no Bernardino da Corte > che | 
Erbora n’èra Caftellano , an- j 
tèponéndolafede di coftuià j 
' quella del fratello Afcanio » I 
che fe gli era offerto di pigliar I 
ne la cura. 1 

A Deuono i Principi eleggere'^ 
*' foggetti eguali all’iroprefe . Se , j 
l’huomojche fi deputa ad vn j 
' negotio , è ma^iore del nego | 
' tio > lo trafcura^e fe è inferio- | 

■ .'j. 


re ) lo rouina^ L ’jmpiegarcJ 
vn huotno di gran valore in^ 
vna debile imprefa, è vn ro- 
«inarla del certo 1 Quel mini 
ftro fi deue lodare , che non- 
è nè bonifiìmo , nè cattino j 
mà quello > che è buono , & 
eguale al negotio. Vn huc- 
jno , ch’è maggiore delle gran 
di imprefe , è minore delle pie 
ciole ) perche le trafeura . Per 
quella ragione non volle Lo- 
dduico deputare alla guardia 
del Gaflello di-Milanp il Car- 
dinale Afeanio . 

Vn minifliro bonifiìmo è 
anche fofpetto . SeCefare,e 
Pompeo non fufièro fiati cosi 
valofofi; Roma non haurebbe 
prouatola feruitù. 

• Confideraua Lodouicol’cf 
fejnpio fuo medefimo . Egli 

ha- 
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^ hauea priuato il nepote dello I 
S tato , dubitaua > che il fratel- 
lo n’haurebbe potuto prillar 
lui , fe gli reftaua in potere il ; 
Caftello di Milano. 

Il Tiranno» che hà cono- | 

fciuto poflìbile l’vfurpare vno ' 

; Stato » crede anche » che lìa_ j 
poffibile l'eflèrgli vfurpato.La | 
memoria della colpa gli ièrue i 

’ per continua pena . Il fratello 
mifut^a la volontà dell’altro fra | 

fello dall’ellèmpio proprio . ' f 
L’ufurpatore de gli altrui Sta- 
ti teme anchele proprie fcelc 
rarezze, e conofcendo, cho ■ 
quelle colpe, che fanno felice, 
fono fàcili à &rfì, pauenta più 
d’hauer dato reflèmpio , cho 
d’hauer fatto lattione. Sono ' 
certamente troppo infelici lo 
conditiooi de Tiranni ', eglino 

fe 
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fe fonò temuti , fono coftre tti 
\ à temere, e fe non temono, 
non fono temuti . 

. L,afciato alla guardia del 
/ Gaftello di Milano Bernai'di- 
1 no da Corte , reftitiii Lodoui- 
I co à i Bor romei Anghiera > & 
Arona,& ad Ifabella d’Ara- 
gona diede à conto delle fuo 
doti il Ducato di Bari , il 
Principato di Roflano . 

I Ritrouanfi fouente alcuni 
'"h«omini,cheairhora fi ridai, 
cono ad eifer buoni , qUandò 
non poflbno eifere più catriui*, 
vogliono sfuggire la pena del- 
l’effere fiati empi; col comiit. 
ciareadeffer pi/je non s’ats 
corgono , che non è ftimatit. 
' pietàquella,che è necelfità. 

Non merita lode colui, eho 
• refta di far male, pecche non 
. io può lare . . La- 

A 

) 

I • ' ■ . 


304 ^ 

Laicisti quefli ordini fi mof 
fe Lodouico con molte lagri- 
me verfo la Germania acicom- 
pagnato dall’ Arciuefcouo di 
Milano , da Galeazzo da San^ 
Sellerine, e da Lucio Maluez- 
20 ; & appena vfeito dal Ca- 
ftello gli fi fè Incontro il Con- 
te di Gaiazzo , il quale sforzali 
dofi di coprire con qualche 
colore la fua perfidia, gli diflè, 
•che poiché egli abbandonaua 
lo Stato fuo, pretendeua re- 
.ftare libero dalla condotta,che 
hauea da lui ; & immediata- 
meute feopri il nome , e fin- 
fegne del Rè di Francia, al cui 
foldo egli fi condufle con quel 
la compagnia , ch’era fiata fat- 
ta», e conicruata con danari 4 i 
Lodouico. 

. Non vi è certamente cofa* 

più 


f 

i 
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piu intollerabile dì queU’iii- 
giurìa , che fi riceue dal bene- 
ficato . Lodouico hauea fatto 
grandi benefici] al Conte di 
Gaiazzo ; mà con che benefi- 
ci] fi può mitigare la perfi- 
diai 

Partito dallo Stato Lodoui* 
cò , fi refe Cremona à i Vene- 
tiani, eia Città di Milano chia 
mòiFrancefi, Ecco quanto 
fiainftabile la moltitudine ; 
quel popolo» che nelle felicità 
hauea con tante adulationi , e 
parole honorato Lodouico ^ 
hora co’ i fatti Tobbrobria » o 
l’offende . 

Hauea , come già dilli di fo 
pra, Lodouico lafciato alla^' 
guardia del Cafiello di Mila- 
no Bernardino da Corte . 

Vn buon miniffro deué sc- 

pre 


3o6 ^ - 

pre anteporre l’vtilità del Pa- 
drone alla fua propria . Il | 
Principe fà vn beneficio al mi- | 
iiiftro in dargli vna carica il I 
miniftro deue rendere il bene | 
fido al Principe neU’ammini- f 
Ararla . Filippo II. Rè di Spa- 
gna foleua dire à Ruy Gomez; 
fare voi i miei negotij, che io 
feròivoftri. 

Non afpettò Bernardin da-" 
€sortenè meno vn colpo di ^ 
cannone , nè alcuna fpetie d’ 
ailàlto . Dòueua.egii almeno* | 
per fuo honore , ò [ per dir j 
meglio J per fua minore infa- 
mia tirare contro i nemici vnJ 
paro di cannonate > e non far- 
li conofce re chiaramente per . 
traditore , volendo rifpa rmia- 1 1 
re vn poco di poluere . 

- Cafiiga fouente Iddio per 

mez- ' 


1 
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mezzo di quegli ifteflì -, in cui 
l’huomo pone, pazzamente la 
I confidenza . Sanile, che per 
I non ammazzare vn Amalechi* 
f ta contrauenne à i comanda* 
menti di Dio , fù per quefta«' 
caufa rcprouato da Dio. NeU 
l’ifteflà maniera Lodouico, che 
antepofe vn fauorito d fratel- 
lo, rice uè il caftigo dal tradi- 
mento del fauorito . 

Riceuè Bernardin da Gorre 
per premio di tanta perfidia.' 

I quantità grande di danari, prò 
uifione perpetua , la condotta 
di cento lande , e molte altro 
gratie *, mà con tanta infàmia. \ 
appreflbimedefimi Francefi, 
che rifiutato da ogn’ vno,ej 
fchernito per tutto , tormen- 
tato dalla vergogna , e dallaj 
cofcìenza non molto doppo- 
morì . Gli 
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Gli hotiori, che fi riceuono i 
jyer mexzo del tradimento, no i 
poflbho eflercitarfi fenza di- | 
shonore . Il dire , egli è Capi ( 
tano i è cagione , che fi defide i 
ri di fapere , con che mezzo è Ij 
^iuentato Capitano; e perche 
il mezzo è ignominiofo , è i- |i 
gnominiofo anche rofficio, i 

Era fchernito , e deteftata ' 
Bernardin da Corte fin da i 
medefimi Francefi • Gli huo- 
mini non amano mai il tradi- 
tore > benché ftimino degno 
del tradiniento colui , ch’è fia- 
to tradito ; non confidano di i 
quello, in cui non hà potuto j 
confidare il Principe ; amano j 
il traditore ^ mentre tradifcoj 
mà non doppo che hà fatto il ^ | 
tradimento • 

Beffeggiato , odiato > & ab- 

bor- ^ j 
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1 borrito da Fraticefi , da Mila-. 

aefi,eda ftranieri Bernardi-' 
' no in breue tempo mori . Ec* 
co quanto fia vera la fentenza 
I di Sant’Ambrofio : nullus pit;. 

fidit tutus locus ejl, 
f , In dodici giorni fu perduto; 
I da Lodouico il Caftello di M? 

: lano, ma per fraudo Sono iot 
i vnodi quelli, che controiro.* 
! pinione di molti ftimo nec ef-’ 
I farie ne’ i Principati le Forte?-, 

i Vn antico legislatore floiij 
folo non voleua permettere^ 
i Caftelli , mà ne anco le mu-r 
raglio. Lo compatisco , anzi 
lo lodo ymà in quel tempo a? 
fi ritrouauano i Gapiioni' , * 
t ^uali danno cosi poco;tempo 
à gli alTediati di rifoluetfi, , che 
molte volte fi ritrouaao 

’gna' 
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guati nel mezzo delle loro ri- 
folutioni. Sefifuflero ritror 
nate l’artegliarie , non fareb- 
bono flati i Greci dieci anni 
ad efpugnar Troia , & altret- 
tanto tempo Baiazete ad impa 
dronirfi di Trabifonda . Il la. 
■ fciare aperte le Città lènza mu 
raglia , e fenza Rocche > è voj 
togliere gli oflacoli , e fecilita- 
re ilmodo à i ftranieri d’impa 
dronirfene . L’humor negro 
di quell’antico legislatore ri- 
ceuè poca gloria nel dirlo ) o 
le ne/iccuerebbe gran danno 
nett’imitarlo . 

= Dieefi , che i Romani anti- 
chi non haueano Caftelli,e che 
}iabbOt¥iuano, come pefto' 
dvnO Stato. Le guerre in quel 
tempó' èrano meno» che fcher 
zi hog^'fono più , che guer- 
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l fé . Le fpade , le lancie , le bfet 
^ leftre , gl’ingegni ifteifi d’Atv 
I chimede fono cofe derifibili 
I rilpettoàicannpni, 
f Ma non molto doppo la« 
[ partita di Lodouico in Germa 
) nia, i popoli dello Stato di Mi 
j lanocominciorno à detellare 
il dominio de Francefi , nonu 
perche fuflèro trattati malo * 
mà perche erano inftabili . ' 
Non fi dà mezzo alcuno nel 
popolo . Naulèare il prefente 
è fua natura . Egli , che defi- 
deradi vedere va Principe ià 
gufto fuo , non fe ne conten- 
ta > quando lo vede Principo) 
quello, che prima haurebbe 
voluto vedere oppreflb' , lo co 
mincia à compatire fubito,che 
lo vede oppreflb . t 

Abbracciò l’occafione 

do- 


douico ; onde Vnitof? cól Car- j 
dihale Afcanio , partitifi da 
Germania, & arriuati allo Sta- 
to di Milano prefero in poco 
tempo Como > Pania, Mila- 
no , Parma , Vigeuene , e s’ac- 
camporno intorno à Nouara , 

• dentro la quale i Francefi, che 
vi erano , perduta per il tradi- ! 
mento de Suizzeri la iperanza 
di poter difenderfi , conuen- 
nero di dargli la Città , hauu- 
ta la tede da lui di poterfene 
andare falui con tutte le robbe I 
^ loro , la quale ofleruando con ^ 
ftantemente gli fece accompa 
gnare infino à Vercelli . 

Precipitano fouente gli huo 
mini fcelerati, ò perche vo- 
gliono eflèr pij , ò perche de- 
fiderano di non parer’ empi;. ' 
Lodouico, che per acquiftare 

lo 
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10 Stato non hauea oflèruato 
la fede al proprio nipote , bo- 
ra che per conferuare il Prin- 
cipato non farebbe tanto igno 
nfliniofo il non olTeruarla , la 
vuole oflèruare à gl’inimici . 

Prefa Nouara fi fermò Lo- 
douico aH’efpugnatione della 
Fortezza j & in quello mentre 

11 di Francia , che llaua vi- 

gilante, mandò in Italia il Tra 
moglia , il quale hauendo affe- 
diato Nouara, corruppe i Suiz 
zeri, che militauano con lo 
Sforza. ,> 

Non è dildiceuole al Capi- 
tano d’vfare la fraude , non^ 
meno che la forza tra i nemi- 
ci . L’offitio del Generale è 
folamente il vincere : le per 
prudenza , per forza , ò per 
inganno , nulla importa , poir 

O che 


che delle vlttorlé non ne dà ^ 
ragione , fe non la fortuna , e ! 
colui, che fupera ingiufta guer | 
ra , fi chiama giufto . | 

Qu^eir^ntico troppo rigido 
Sauio p/ilitico nò , ma più to- 
fto mqrale quando diife , che 
non ^ deue vfare la frauda , ò 
non^intefe de Capitani , ò s’in- ' 
gannò , ò io m’inganno . La j 
fraude Sparlo negli eflèrcitij ) 
all’hora è deteftabile, quando i 
fi tenta , e non fi fortifce ; mà . 
fortita merita lode . L’effito I 
approua Tattioni •, elleno le rie 
fcono felici , fono virtù , e le 
infelici , fono delitti ; gl’ingan 
ni con fortuna riufciti non per 
altro meritano applaufo , che 
per hauer prima riceuuto nel. , 
la fortuna i’applaufo, né per 
altro fono degni di lode , fe 

non 
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hbii perche fono formi. Chi 
è fauorito dalla fortuna , è lo- 
dato nella fortuna . 

Sarebbe più tofto buon* 
huomo, che buon Capitano 
colui, che non vuole adope- 
rare la fraude . Nella vittoria 
lì loda quel mezzo , che la fe^ 
ce conquiftare • 11 vincere^ 
con la forza è di danno al pro- 
prio eflercito , che non può 
confumare grinimici fenza.^' 
fminuirefe lleflb ; lafemplice 
prudenza non può acquiftar 
vittoria , fe non è accoppiata ò 
con la fraude , ò con la forza; 
adunque più di tutti è lodabi- 
le la fraude , come quella che 
sa vincere , e non apporta de- 
trimento . L’infamia , che ne 
rimane dall’hauer trionfato 
per mezzo de gt’inganni > ri- 

O 2 ma- 
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mane per Io più fupefata dal 
rumore della vittoria , ò pure 
eftinta dal beneficio del tem- 
po . 

E’ vero ( il concedo ) chej 
Toffìtio del Capitano è d’v/à- 
re la forza j mà non già di pre« 
termettere la fraude . La pri- 
ma come che fia palefe , è atta 
più à conferuaré , che ad ac- 
quiftare; la feconda come che 
fia incognita , & improuifa è 
atta più ad acquiftare , che à 
conferuare. Chi biafimò gl’ 
inganni , s'ingannò certamen- 
te ) fe parlaua de Capitani. Se 
trà gli eflèrciti non fi adope- 
raffe la fraude , fi vedrebbono 
piùftragi, che vittorie, più 
morti , che trionfi . L’offitio 
del Generale è di trionfare de 
gl’inimici, non già di far mo- 
rire 


rire grinimid . Vn’anrico Ca 
pitano foleua dire > che non- 
era vittoria quella, che con- 
quiftaua le mura , & amnjaz- 
zaua le genti i 

Conobbe Lodouico la bar- 
bara perfidia de Suizzeri; on- 
de fi raccomandò loro effica- 
cemente , che almeno lo con- 
duccflero jn luogo ficuro. Mà 
nè meno quefta conditiono 
gli vollero concedere ; folo gli 
confentirono , che fi mefcolaf 
le tràeflt in habito d’vno do 
loro fanti per iftare alla fortu- 
n^t > fe nonfuffericonofciuto; 
di faluarfi . Accettò Xodoui- 
co per vltima neceflìtà quefta 
conditione : mà caminando 
mefcolato trà i Suizzeri , fà 
da i medefimi fcoperto , con- 
dotto in Francia , e compatito 

O 3 da 


da tutti fuorché dal Rè, il qua | 
le non gli volle parlare , inà or . 
dinò , che lì metteflè prigione 
nella Torre di Tocces . | 

Doueua pure Luigi XII. ri '{< 
cordarli della fua prigioniai^ \ 
molti anni prima da J ni patita. _ j 
Ma che i? Souente gli huomini 
per gl’intcrdfi propri; non fi , 
ricordano di quel precetto : 
non fare altrui quello , cho ^ 
' non vorrefti per te . 

Sarebbe certamente più of- ^ 
feruaio quello precetto, ftj 
gl’huomini penfalTero , che vi 
s’aggiunge : perche à te farà 
fatto quello , ch’hai fatto à gli 
altri . L’ammaellramento non i 
accoppiato col terrore é fuper 
fluo per li buoni , & è inutile , 
per li cattiui . * 

In quella manica dentro 
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I vn’atigufta carcere fi rìnchiu4 
I fero i penfieri di colui , chc^ 
prima non capiuano in tutta^ 

*' Italia . Eccoui quanto è varia, 
|v e miferabile la forte humana , 
e quanto fono incerte ad ogn* 
\ vno , quali habbiano ad eflfere 
ne’ tempi futuri le proprio 
conditioni. 

i Fù al certo fepoltura di Lo- 
I douico la carcere , nella quale 
; fù rinchiufb , e fi può dire, eh* 

( egli fiifle prima fepolto , cho 
j morto . Il giorno della fua.* 

! prigionia , fè non fù l’vlcimo 
I della vita , fù rvltimo del do- 
minio'. I Tiranni credono , 
che non fia viuere il non do- 
minare -, oltre che il retto del- 
la fua vita non fò vita , mà yn 
continuo morire. 


Mà nel tempo medefimo , 
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ch’àLodouico quefle difgra- ^ 
tie Jntrauennero , con forni- ■ 
gliante modo la fortuna dimo 
ftrolfi contraria al Cardinale ' 
Afcanio > il quale fù tradito da 
Corrado Landò gentil’ huo- i 
mo Piacentino > che da lui ha- i 
uea riceuuto benefici; di gran 
momento . 

Nelle auuerfitadi fi cono- 
Iconogli amici. L’ara icitia- 
è vn’oro , che non s’affina , fe 
non nel fuoco della cattiua for , 
luna . Non è fiato mai amico 
colui, che nelle calamità ceffa 
- d’eflère amico . 

Hauea riceuuto Corrado 
Landò dal Cardinale afcanio 
molti benefici; , c non poten- 
do toglierli dinanzi i benefici;, i 
volle toglierli dinanzi il bene- ' 

. fattore. E‘grangufto il faro 
< . vn 


VII bènefido , & è maggiore il 
'? poterlo ricompetìfare fènza_ 

• pericolo 5 mà quando queflo 
è imminente » nè è poflìbilo 
di leuare l’obligo, procurali 
I almeno di leuare l’obligatore. 

^ Vn beneficio, che non polTà_ 
ricompenfarfi, violenta ò à di 
i; mollrarfi balordo , ò à diueni " 
i re ingrato . 

L’cflcre flato Lodoulco ìnJ 
vn punto fublimato à tanta., 
glòria, & in vn punto precipi- 
! tato à tanta infàmia » inalzato 
I à cosi grande altezza , depref- 
fo à cosi gran baflèzza, pria ri- 
uerito , e poi tradito » non di- 
fèlb da veruno , perfeguitatò 
da tutti ; reflère fiata appetita 
la lìia amicitia , & bora da tut- 
ti la Aia nemicitia*, fonoalcer 
to colè, che dimoftrano l’in* 

I O y co- 
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che anche furono meritate . 

Fù certamente maggior fup • | 
piicio à Lòdouico l’hauer me * I 
ritata l’auuerfità , che Thauer- 
la hauuta . Non fi ritroùagiu | 
fio alcuno , che fia libero da^ ;i 
gli effetti della fortuna j mà fe 4 
^ non. è libero da gli effetti , è li- \ 
bero dalle cagioni • Egli è i 
tale, che fopra tutti debbano 1 
piouere fauuerfità y mà per di 
uerfa cagione ; fopra Tempio , j 
perche è empio , fopra il giu. ; 
fto , non perche è giufto , mà ■ 
perche è huomo . Vno Stoi, 
co foleua dire , ch’egli riputa- 
la molto meglio l’elfcre dalla 
fortuna tenuto negli eflèrciti;, 
che nelle delitie . ! 

Lodouico come empio fili 
caftigato da Dio : da noi co- , 
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itie jftieliée deue eflèrcompa- 
; tito. La miferia dello Stato 
; humaiio altro non tiene di 
il certo , che l’incertezza di fo 
fteflb. 

k Soprauiffe dipoi Lodouico 

I al fuo infortunio dieci anni 
prigione. Dicono alcuni, eh’ 
egli non haurebbe mai potuto 
i renderli più gloriofo , che col 
j morire volontariamente . B 
difeorrono nella feguente ma 
nierareflere foggetto alla for- 
tuna del vincitore non conuie 
ne à colui , ch’è flato Princi- 
pe . Se ogn’ vno può , nonL» 
ogn’vno deue humiliarli à chi 
hà tolto lo Stato* 

L’huomo ridotto in vltima 
feruitù , altro non può ritro- 
uare di libero , che la volonta- 
ria morte. Lodouico fopra- 
^ . 0 6 uK- ^ 
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uiffe alla perduta vita , perche j 
vifle doppo hauer perduto 1 q é 
, Stato • I 

Non è altro , che morir vi- | 
uendo ^ e viuere morendo , il j 
viuerefenza ftato. Of la vita | 
deue perire infieme col domi- / 
nio , ò il dominio deue termi- | 
nare con la vita * 

Nelle cofe ridotte allVltima j 
neceffità , ò fi deue implorare i, 
’^a clemenza del vincitore, ò la \ 
. crudeltà di fe medefimo . La | 
prima non è da huomo libero^ 
laiècondaè gloriola» Otto- ^ 
ne , che con fraude hauea vfur i 
pato Timperio Romano , lo de | 
polè con gloria, quando di j 
propria mano sVccife . Lodo j 
uico morendo farebbe flato 
padrone di fe ftelTo y là doue-> 
\iuendo fu feruo di colui» che 


fu- 


\. 
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fuperato l’hauea. 

La morte tiiì giudicata l’vlti- 
mo de terribili , Se altri la chia 
tnano fine de terribili di que- 
fto Mondo . Non fi deue sfug 
gire la morte meno tarda , fe 
è più gloriofa . Niente di ma- 
le puòfuccedere nella vita à 
colui , che niente di male può 
fentire nella priuatione della 
vita - 

Fù da vn antico chiamata la 
morte medico di tutti i mali . 
E che maggior male fi può tro 
uare dell infamia? e che mag- 
oiore infamia fi può trouare ^ 
cheVeirere. fiato Principe , e_> 
diuenuto foggefio . Colui , 
che muore quando vuole , hi 
vifluto quanto vuole . 

Non poteua JLodouieó ac- 
quiftare la gloria in altra ma- 
nie- 
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iiiera , che col perdere la vita y < 

do ppo haiier perduto Io Sta- 
to . li giorno della morte era 1 
per lui vltinio della vita , e del 
l’infamia * Chi ama il viuere , 
ama le fciagure ; e non può ef- ; ^ 
fere , fe non codardo colui , 
ch’elegge di tollerare mille di^ 
fgratie , per non incontrarne 
vnafola. Certamente iodo- 
uico in niun’ altro tempo pò-, 
tè morire , che quando mori . . ^ 
E* cosi fi rifcaldano alcuni 
in voler prouare , che Ottone . 
morillè gloriofo , quando fi 
ammazzò *, e dicono , che mol ‘ 
tiridotti allèflremo farebbo- 
no morti con più bonore , 
volontariamente fi fuflèro ve- i 
cifi . Io ( che che fe ne dicano I 
gli aitati ^ fono di contrario pa 
J'cre , e 1 ilftcflb dico dello Sfot 
za, ' Se 


I 


„ 32.7 

I ' Se jLodouico fi fulTe di pro- 
L pria mano ammazzato, hau- 
; rebbe commeflb vn error po» 
litico , e morale . Dà fegno di 
non hauer mai faputo viuere , 
chi non sà viuere nelle auucr- 
fità . Si riferui la vita alla ipe- 
‘ ranza di ricuperare , fe non fi 
vuol riferuare allo Stato per- 
duto . Non sà eflèr Principe>*j( 
chi non sà tollerare lo flato di 
priuato con la fperanza ò del.- 
la cortcfia del vincitore » ò di 
, qualche altro accidente della 
y fortuna . Que l medefimo de- 
j ftino , che ha potuto oppri- 
mere , può anche liberare dal- 
fopprelfione. SeNumitorc.» 
con la perdita del Principato 
haueffe anche voluto perdem 
I la vita, non haurebbe riacqui- 
i, flato nè vita , nè Stato , con- 
É ■ ■ for- 
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forme riacquiftò. 

Fauellino pure quanto (? vo 
gUono coftoro,che dicono > ' 

Ottone effer morto gloriofo ,, 
perche di propnajtnano s’vc- 
cifè-,io sòdi ceno, che piii i 
sloriofo farebbe morto in bat 
taglia • Se Ottone non fi fufle ^ 
vccifb , haurebbe forfè hauu* j 
to oGcafione di ricuperai'e T- j 
Imperio con quei trauaglbche ' 
foprauennero à Vitellio . 

Se Catone rVticenfe nonJ 
fi fòife di propria mano am- . 
mazzato>haurebbe hauutal’op 
portunità con laiijto ò di Bra 
to , ò di Caflio , ò di tanti altri : 
mal fodis fatti Senatori di ri-. | 
mettere la patria in libertà . 
Deue al certo defiderarfi la I 
morte , mà quella , che còn* ; 
duce àHimmortalità , e non^ 
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<juella, eh e morte doppia , in 
quefto Mondo , e nell' altro. 
Chi s’vccide , finilce di viue- 
re all’vna , & aU’altra vita •, chi 
muore , finifee di morire , 
l’vltimo giorno della mortej 
è i’vltimo della mortalità . 

• " ■ , 

Q VeftefonoIattioni , o 
la morte di Lodouico 
^Sforza Duca di Mila- 
no , di cui poflb dire , eh’ egli 
farebbe flato degno del Prin- 
cipato, fe non fuflè flato Prin 
cipe • A lui non mancò pru. 
denza , mà fouerchiò ambitio 
jie , non mancò bontà di co- 
ftumi ,mà fi bene bontà nel- 
leflèr Principe . 

- Entrò Lodouico come voi- 
pe h el Principato , e diede ne’ 

fuoi 
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fuoi medenm lacci . Fùcfude-* 
le contro il nepote per figno- 
reg giare Iddio lo cafligò 
permettendo , che fuflè con- 
tro di lui per il medefimo deli 
derio crudele Luigi XI L 
Eccoui , ò lettori la caduta 
di coftui ambitiofo nell' elTer 
priuato, empio nel diuentar 
Prmcipe, infelice nel morir 
prigione . La fua fortuna , che 
ih grado priuato lo poteua mZ 
tenere lungo tempo ftabile,lo 
mife prima in vna grandiflìma 
felicità, e pofcia in graui0imi 
infortuni;. Quella machina., 
ch’egli inalzò con la fraudo , 
rouino ben collo , perche non 
he bbe per fondamento la bon 
t à . 

Mà non làrà dilcaro doppo 
M?? wccóatato la vita di oo- 

llui. 


ì 


ftui , raccontare i coftumi , c 
ripetere Tattioni fue in breu;v 
compendio. 

Era Lodouico ambitiofosli 
mà prudente. Sda Tiraniii- 
de è cofa violenta , come po^ 
trebbe durare, fe qualche vir- 
tù non glifaceflè il fondamen 
to ? La virtù fola è quella, che 
può liberare , ò almeno diffe-- 
rire la pena al Tiranno . . > 

E’ però vero , che rambitio 
ne vinfe in lui la prudenza • II 
malesi fua natura è più com- 
municabile , chel bene •, il vi- 
tio può facilmente contamina 
re le virtù, mà la virtù non-» 
può abbatterò il vitio • 

Era Lodouico facile à dare 
audienza , humaniffimo , o 
fenza collera • 

Non deuono i Tiranni mo. 
. ' “ ftrar- 




ftrarfi iracondi co’ i popoli • 

non fono Principi , deuoii 
fi sforzare à forfi defiderar^ù • 
per Principi ^ Chi hà modi d* 
eCfere amato > è degno! d’eflere 
obbedito . 

Se Lodouico fuflè fiumano, 
cpure volefie parere humai 
no > io non rn’afficurarei di de 
ciderne la lentenza • Il Tiran- 
no, che non vuol perdere ìò 
Statò, fè non vuol* eCTere' tut- 
to buono , fia per lo meno 
mezzo buono . Già che non-» 
può rendere quel Principato, 
la di cui reftitutione gli farcb-^ 
be di detrimento , doni alme- 
no quello, che niente gli co- 
fta,& aflài gli vale per isfuggire 
l’odio , & incontrare lamore . / 

Era Lodouico abborrente 
dal fangue \ mà gli buomini la 
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! I. riputorno funulata pietà . E-' 

* ' gli è pi ù difficile l’effere ftima-* 
jl to buono , che l’cfler buono . 

Non vi è bontà, che non lìa_' 
chiamata hipocrifia . I cattiui' 
non fono lodati di bontà/, i 
' buoni perche fono inuidiati , 
fono biafimati . IS altrettanto 

* vituperata nel mondo vna^ 
gran virtù , quanto vna grari^ 

’ fceleraggine •, quella da chi la 
I inuidia , quefta da chi la ri- 
’ prende . Sogliono per lo più 
gli huomini interpretare lej 
’ cofe à finìftro fenfo . Quandp 
gli Hebrei viddero il maresob- 
‘ bediente à i eomandi di Chri. 

' i ilo Signor noftro differo ; chi 
'I è coftui , al quale obbedifcc» 
\ il mare ? mà non differo ; chi 
è coftui, Che comanda al, ma- 
‘ re? non ammirorno il mira- 
1 colo, 
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colo", mà folo Qotòfno quel- 

la , ch’effi cliiaraauano fuper- 

bia . 

Si dimoftró Lodouico fem-.' 
pre zelante del bene di Gio: 
Galeazzo •, io direi più tpfto 
dello Stato . Stimano i Tiran- 
ni , che fia la medefima cofa,' 
Teflèr buono , & il fingerli 
buono . Vogliono più tofto 
apparire quello, che non fo- 
no , che eflere quello , che ap- 
paiono . ’ 

Era Lodouico liberale con 
gl'ingegni chiari nelle lettere , 
e nell arti libere. ì 

La liberalità del Tiranno è 
vna tacita catena à gli animi di 
coloro , che lo deteftano . Chi 
lo abborrifce come T iranno , , 
l ama come liberale chi dete- 
fta i l’uoi viti; , non detefta i 

fuoi 
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fuoi donatiui . Deiiono i Po- 
tenti litigare gli animi de fud- 
diti con benefici) , perche que 
fti^folamente poffono genera- 
re beneuolenza , ò almeno ri- 
tirare dall’odio . Non .machi- 
na mai il beneficato , e fe pure 
machina, neffuno lo feguo, 
perche ogn’vno ò abborrifco 
l’ingratitudine , ò pauenta inJ 
fe fteifo queir effempio , dio 
vede nel Principe , 

Fù prudente Lodouico» mà 
sfortunato, perche non fù buo 
no . Che vale la prudenza, fe 
Iddio non la regge ? Ella è 
niente , perche confitte nell’ 
opinione . E' vna confidera- 
tione delle cofe prefenti , del- 
le future , e delle pattate} mà 
delprefente) e del pattato fi 
sà poco, e del futuro non fi sà 
niente . Non 
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Non deuono i Principi fco- ^ 

pagliare la prudenza dalla bon . 
tà. Quella è materia, quefta 
è forma; quella è principio di 
corruttione,,.quefla è tutta per , 
temone . 

Mantenne tèmpre Lodoui- 
co lo fplendorc nella Nobiltà, 
el’abondanzanella plebe . I 
Principi , che vfurpano i Stati 
deuono contentare di tal ma- 
niera il popolo , che non s’in- 
duca ad amare più il Principe ^ 
difcacciato , che il Tiranno 
prefente ; deuono fodisfare i 
defiderij de popoli, perchej» 
l’hauerli fodisfatti li fà fcorda- 
re la memoria de paflati . 

Non vi mancorno perfone, 
che interpretaflToro la liberali- 
tà à cattino fenfo . Si può con 
pochi vfare la larghezza nel 

do- 


r 
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donare , e contentando^ po- 
chi , fi difguftano molti . Il 
Principe , che dona , è fèmpre 
odiato da coloro , à quali non 
dona . Nerone per voler do- 
nare à pochi , fù coftretto ad 
impouerire tutto il publicoj 
Tiberio benché nel refto Ti- 
ranno fù amato > perche fi di- 
moftraua liberale col publico , 
e non col priuato • Il Princi- 
pe , che dona , è co ftretto à to 
gliere •, & il togliere lo rende 
Tiranno. Quella liberalità, 
che ne’ priuati è virtù, nel Prin 
cipe è vi;ip ,' poiché non fi 
può vfareifenza difgufto , ej 
lènza danno altrui . Non pof- 
fono chiamarli liberali coloro, 
che fcialacquando l’entratej 
regie fono coftretti à rubbare ' 
per rrftorarle . . 

P Io 
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- ' Io però biafimarei la libera 
‘lità di Lodouico , non cornea 
^lie ellaèy ma per il fine > al 
'QualèWenina indrizzata . 
‘^Fùfempre' virtù il benefica- 
re r Principi auaWfiaiio qii3 
to liVoglia buoni , che non fa- 
Allò inai riputafi'buoni.Vef 
lihfiàit)tfcodiató da Romani i 
coine)tro|5pb> a^a'i^ò , benciié 
nel’feftóinon nlàncaffero in_j 
luittìtte ràltfe virtù , che pofi- 
fónoaj^artenere ad vn Prin-* 
fipe*- 

'’i liòdomcoanibiuà più tiòftò 
Hi ferfi de gli aniici^ che bene- 
ficare la virtù . Noti è premio 
quello, chefi dà peY bcnefi- 
do^; e ndn è beneficio quello^ 
chu:fi nega' per premio i 
’ Fùlfenipre pIsàGidiflìmo Lo- 
douico > e quella forfè fu la ca 
vi* , gio 


I 


tcmpQ'la Tiraniiìite^l^ 

Ito fouehte preòifntóìióiPrib^ 

, cipivfei;cheipr4jj<iù^no^^^^^ 

I ghàve pii! tofto>deìiift>:le»ft*o- 
! xxmci&^y che]dcf>rrt)'^ ^uoW:De 
ne fempre iLTii5tmiTò<^ deporfè 
,^ltanimo fudib?t^kdekà 
'Ciòdie la crudellà^liMi dépoiiJ- 
galnirdalloiStitcJUl LaJ tóìiigfvi 
tà è vna catena X'iolcntài. 

, ad amare’. 'Ccitó \ -ctie odiala 
I VII Principe befJtgno^odia coi- 
tra natura, e^coiii© tàfe farà da 
pochi fègui tato % “fo- 

guitato , reftarà pfseifloiabbàn^ 
donato da coloro , chfe 
inente conofcono, che'.’Podi3> 
i te contro ii attira , odia ciaf feh e 
^ dune , etiandio quelli , che gM 
fóho fauoretioliuì Sia lè‘r^rc 
al.e no il’ Principe dalte ^’rigi^ 

P 2 dez- 
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<dezza -,e fe;pflèndei, oflèndaJ 
per neceffità, e nort pèr volon 
tà , La cru<^èltà fà violenza à 

ieorpi , la clemenza ài cuori . 

Da fuoi coftumi pafsò all ’at 
rioni . Vfurpò egli lo Stato al 
•fuo nipote*, con è fculàbile, le 
Lene l'ambitione del fignoreg 
giare è naturale . Ella hebbo 
principio lìni d’auanti , cho 
ì’huomo hauelTe l’eflère . So 
neU'ifleflb Cielo lì vidde vn- 
Lucifero affettare quella po» 
tenza, che conolceua non po- 
ter’ elTer fua , come potremq 
maravigliarci noi , che nel 
Mondo fi ritrouino huomini 
defiderofi di quella Signoria , 
che à tutti può efièr comparti- 
.ta ? 

Ella è tanto grande quella 
voglia di Cgnoreggiare » cho 
- non 
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; non può terminare altroycj j 
? che doue termina la vita.Ogni 
: altro affètto humano fi può mi 
tigai-e,ò perdere, fuorché Tarn» 
; bidone di regnare . II domi- 
' nio è vna camifda , di cui non 
fi può fpogliare l’huonio > che 
con la pelle . 

Vifono alcuni, che più di 
tutti defiderano il dominio , e 
più di tutti lo biafimano ; £ fe 
pure non lo defiderano , ad ef 
'• fi può può conueni re quella ri 
fpofta, che diede à Diogene^ 
Platone : cakas faHum fafìo 

f/fatort. 

Molti di quelli tali, che co’ 
i detti hanno cercato -di figu- 
,r4re difprezzabile ifdomimo , 
( fifonofouente contrariati c5 
fatti w -Egli vero, che molti 
fi feruono male del dominio ; 
i P 3 mà 
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nìà. l’iniquità dlchi regna non 
yende iniqua li^jaftitutiqiie del 


> 


^ V-: . 


Se l*impudicitia della t)u 
chelTa Bona £uìre preteso , ò 
cagione della ribellione di Lo 
douico contro di lei , io non_> 
mi afficurarei di deciderne la 
ientenza . Vero è, che la Du- 
chcià fé Io meritò . Le.Pren- 
dpefle , che vogliono ripara- 
re il jtero honore contro le lin 
guc de maldicenti , non dcuon 
|iQ lafciar luogo al foij>etto,: 
Non è interamente cafta »co^ 
lei , che fà dubitare della- fua-^ 
pn^citia. ^ ‘ 

JEntrò Lodouico nel Prin- 
cipato , & il timore , che Fran^ 
ceico Simone/a adhenffe alla. 
DufheiTa Bqn% linduSe à far- 
'lo , :> 

Non 
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, " ' Noi! farebbe colpa ii grane 

; il fare vna fceleragginc , fuj 
quella fulTe l’vltima, ò alméno 
non fuflè l’origine di altre mal 
uagità. Oghi delitto è padre 
dellaltro , e bene fpeflò per 
hauerne fatto vno , coftringo 
la neceffità à commetterne^ 
molti , Il maluagio è corno 
l’hidropico ; fe s’aftiene da^ 
beuere ^ la defiftenza Io torme 
i ta , e fe^nób iè Tie aftienc , gli 
s^acctefcrlaimalatia. Moki/ 
. che penfauanoiJidommettere 
I vn folo delitìb , doppo hauer- 
, lo commeflb fonò flati necef-> 
/itati à far fi totalmente malua- 
, gi per viuere totalmente fieu-^ 

, ri. Lodouico, che introdu*»*' 

; cendofi nello Stato hauea com 
méflb vna fcetcraggine, fii for- 
, . zato di commetterne vn* attrai 

P 4 con- 
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contro Simonetà per affìcUrar 
fi nella vfurpata Prouincia. 

Haueua Francefco Simone- 
ta configliato la Duchefià Bo- 
na ad enìliare Lodouico nello 
Stato di Fifa . Non deuonoi 
fauoriti configliare al Princi- 
pe lifolutioni crudeli . I tem- 
pi non fono lèmpre i medefi. 
mi . Chi mai haurebbe .potu-; 
to dire , quando vidde approf. 
fimato il carneficé ^la Regina 
Elifab'etta d'Inghilterra), chi 
mai haurebbe potuto prono- 
fiicare, che quella douéua. 
efier Regina?. i 
Cercò il Simoneta d’aflicu-. 
rare la Duchefià , e poiè fé fief 
fo in pericolo. Quello è il teè. 
mine della fortuna de fauori- 
ti r, ^pericolare per efière fiati ò 
troppo zelanti ddl’ intereflè 

del 
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dello Stato^ò ttoppo defidero2 
fi d’acquiftare per fe fteffi lo 
Stato. Fù vn gra male in Simoi 
neta l’eflère flato auuéturofo ; 
i grandi honori fèruono alJe- 
volte alla felicità d’alcuni , che 
punto non gli meritano co- 
loro, che prima gli hanno me- 
ritati, che ottenuti, -vi ritroua- 
no fouente la lor rouina . 

Decapitato Sithoneta , cac- 
ciò Lòdotiico dal Caftello di 
Milano l’Euftacchio . Non^t 
fù mai fiabile lafortuna del fa. 
uorito‘,rafièttionè,che gli por- 
ta il Principe prefente,è ficuro 
acquillo deir òdio del fuccet 
fore . Don Chriflòfbro di Mo 
ra fù amato da Filippo TI. o 
per quello odiato dal Terzo . 

Difcacciato l’ Euftacchio , 
Lodouico diede moglie à Gio-^ 

P 5 uan 
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\ian Galeazzo la l^Iiuola del 
Duca di Calabria» di cui eiTen- 
dofene poi egli innamorato ^ 
procurò coti malie, che fuflè 
per molti mefi il fùo nipoto 
inhabile à generare . 

Quella però/ e mi fia leci- 
to) io !a llimo più tofto inuen 
tiene maligna di qualche mal’ 
affetto àLodouico , che , veri- 
tà. Poiché con qual ragione 
pòteùa itodouico indurli à far 

» conche fa- 
none potèua muouerli à ri- 
tràttaVlo ? vedendoli chiaro 
per é/pefieiiza , -.che Ifabella, 

do^o Fr5- 
celcp;;lche>ieeliam^ ftata 
ammaliata .nonlarebbe lue* 

cu ,.T\ Ouo-A.v* — l-* ■ - - 

c^d.iito , particolarmente per* 
che' più compliùaàLodouico, 
èlle Idi' Giouan Galeazzo , ej 

d’Ifa- ■ 
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d’Ifabella non nafcdfero figli- 
uoli . 

Quello èil mio parere ; 8c 
io effettiuamente credo , cho 
la fama fparfa contro Lodoui- 
co fia fiata inuentione di qual 
che fottile fpeculariuo , ò di 
qualche maligno inimico. C5 
tutto ciò lafama commune fù, 
ch’egli faceflè afnmallare Ifa^ 
bp!la,& il fofpetto contro di 
lui s’accrebbe ^ quaiido egli 
non fapendo dillìmulare iliuo 
amore , procurò di pigliare la 
detta Ifabellàpèr moglie.^ 

Grande però fiS Terrore di 
iodouico in chiamare Carlo 
Vili, in Italia, e non teinorè 
fù quello di difpyegiare con-, 
parole infoienti il Dùca d’Gr- 
liens. • 

i ' L’hauer fatto morire di Ve-> 
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leno Giouan Galeazzo balta à 
dargli nome di Tiranno . < 

Io fono di parere , che Lo- 
douico entrallc con buon' ani- 
mo à goue mare Io Stato * mà 
che poi la violenza del do- 
minare Io iUmolalTe à maggio 
fi fceleraggini . Gli fpiriti de 
gli huomini fcelerati non fi 
deprauano tutto ad vn tratto 
da falli minori 'fi camina i.J * 
maggiori . Vn picciolo delit- 
to è caginne fbuente. di gran- ^ 
dillìme fceleraggini, nafcen^r | 
do granellimi efiè'tti da picf i 
ciolillime caufe . I 

Finalmente Ideo lo voUcJ ) 
caftigare per mezzo di quegli j 
illeffi ,.che già lungo tempo ! 
egli hauea tenuti cari . Chi fi 
diletta di far frode , ,uon_i 1 
dee lam^ntarfi > fe altri Fingati | 
na . Fù ! 
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Fù cacciatò finalnienteLo- 
( douico con la forza da quello 
Stato , ch’egli hauea vfurpato 
con la fraude . Non fù mai fta- 
bile, nè lunga quella poflànza, 
che fù acquiftata con fcelera- 
' tezze . Non fono gli huomi- 
ni , non fono le forze , non fo- 
no i tefori, non fono gli elTer- 
citi quelli , che difendono , o. 

! ' cuftodifcono lo Stato > mài! 

folo Iddio , la fola bontà • 

I : FÙ moffo Lodouico à com- 

' mettere fceleraggini , perdio 
nacque fratello di Principo . * 
Nacque sfortunato neU’effere 
fecondo genito, poiché lo fpin 
j fe à defiderare le prerogatiue , 
j e gli honori , che fi concedo- 

! 

'i 


no à i primogeniti 

Egli è grande infelicità l’ef- 
fcr fecondo genito, & è di grS 


jjericoloar Principe rhauere i 
fratelli fecondi geniti, che am 
bifchino di negare . II primo 
che nàfce , heredita la fortu- 
na, il fecondo l’ambitione . E' 
gran forte il nafcer Priucipt.'* 
& è gran gloria il douentar 
- Principe . Chi nafce fecondo, 
deiìdcra e la forte , e la gloria. 

Non può rimaner priuato , 
chi nacque figliuolo di Princi 
pe-, perche fempre l’ambitio- 
ne , la vergogna , & il defide- 
rip di fignoreggiare fanno ri- 
' putare lagrimabile miferiaPef 
ièr nato di Padre Monarca , e 
non efier Monarca . In ogni 
figliuolo,che generano i Prin- 
cipi , il primo cofiume del Pa 
dre è il voler fignoreggiare . 

Precipitò finalmente Lodo- 
uico , Ecco il fine de Tiranni , 



Queirhuoino , che meritò 
^ eflère annouerato trà i letto 
i Saui , domandato , che cola. 
I noti hauefle mai egli veduto, 
I rifpofe, vn Tiranno vecchio. 
1 Egli è impolfibile di mantene 
re con la forza quello, che np 
concede la ragione . Fugga^ 
la làlita , chi teme la caduta . 
E’ proprio di colui » che paf- 
feggia fopra le rouin^ , il pre- 
cipitare. Queir herba > cho 
. piu di tutte è grande, più di 
tutte alletta la mano à recider- 
la ^ 

Precipitò Lodouico , per- 
che fù ambitiofo . Egli volle 
perdere Telfer felice priuato 
defiderando di.diuentare feli- 
ciffimo Principe •, non s’accor 
gendo, che nelle maggiori for 
tane fi contengono le maggio 


. 

rì calamità. 

Ella è vna gran felicità il n6 
defiderare cofa alcuna . L’huo 
mo , che troppo defidcra,nie- 
te ottiene > perche non finifco : 
no mai i fuoi defiderij . 

Eccoti > ò lettore , la vita di 
coftui , nel dicui racconto po. 
trai conofcere > quanto fia in- 
ftabile quella grandezza , che 
fù acquiUata, e prolèguita per 
mezzo delle violenze .• Che va 
le X cominciare Tlmperiò con « 
bontà , fe poi il mezzo, & il fi- : 
ne non corriipondono al prin 
cipio ? Nerone, che come buo 
no fù amato nel principio del 
Regnare , fù dopo! odiato per 
hauer voluto in progrellò di 
tempo tralignare il maluagio • ' 

Chi ben confiderà la vita di' 
Lodouico , conofcerà, ch’egli 

non -f 
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non m infame altro delit- 
'' to , che per hauer voluto vfur 
pare il Principato ; e quella, 
fceleraggìne fù catena alla^ 
morte di Giouan Galeazzo. 

Reftarebbe hora> che per 
compimento del mio difcorfS 
io lo paragonai]! à qualche al> 
tro Principe •, »i4 ( vaglia la ve 
rità^ io non trono con ch|, 
pofsa compararlo , fc pure n6 
volefse qualcheduno afsomi- 
, gliailo al Duca Valentino, il 
quale non hebbe gran diflèreii 
za ( leuatane la Crudeltà , dalla 
. quale lù femprjl alienillìmo il 
Duca di Mil^ò ) co’i collumi 
di Lodouico . 11 Borgia fece 
ammazzare il fratello per do- 
; minare interamente *, Lodoiii- 
co per la medehma cagione fe 
ce auuelenare il nepote .il prì 
I» mo 


mo cacciò molti Principi' dal- 
Jo Stato loro j il lècòndo {cac- 
ciò con la fraude la Duchefla- 
Bona , € Giouan Galeazzo dal 
lo Stato di Milano . Finalmé- 


te il primo, che con Tarmi era 
'diuentato Principe , fù fatto 
con fraude prigione da Spa- 
gnuoli , & il fecondo, che eoa 
la fraude diuentò Principe , à 
forza d’armi fu imprigionato 
da Francelì . L’vno, e l’altro fù 
fceleratiflìmo , Lodouico, per 
vn fòl delitto , il Duca Valen- 
tino per molti , e finalmente 
ambedue neU’effito , che fece- 
ro , diedero chiaramente à co- 
nofeere , che tale è la morte, 
qual fù la vita , e che 
Raro antecedentem fcekjlum 
Deferuit pede pana vlaudo . 
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-■» i: • 1 1 ■ ^ ‘ ' 

j Errori c Coire trioni • ■: 

p^g. 36. verf. %o.da'pmoli 
cor. da pericoli . p* 4 1 • verf. 
totalmente cor. folamente . p» 
57. verf. i8- njuione corjvnhm^ 
ne..p. 67. verf. vltimo rateili 
cov. fratelli • p. 120. verf. 15. 
IPrincie cor. Principe . p.12 
verf. 1 6. afficurarji cor. 
curarfi . p. 126- verf. 17. co- 
?iofco cor. conofcono ^ p. 129. 

c). peche Qor. perche, p. 
129. vcrf.vlt. Perdinando cor. 
Ferdinando . p. 212. verf. 20. 
Spapentato cor. Spauentato. p. 
219. verf 8. che fe temeffe cor- 
che fe te ne temeffe . p. 219. 
verf. 1 3. hauerà fine cor. haue 
ràfine. p. 221. verf. 6. tutti 
coloro cor. di tutti coloro . p. 

^ 35 - 


3^6 

135- verl.vit. fi ben cor.fe bene 
p. %47. vtrf: 1 3. queSìi fai 
cov- ^uejii tali . p. 255. verC 
t%.e]fercitetocòr. esercitato. 
p. 280. vcrf . 8. defcrinere cor. 
defcriuere . p. 23,y, verfi 2. li- 
tigare cor. ligare . ' . 
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